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Vile ofiervazioni del Verrhe- 
ycn , che trovò il Teme di toro 
nella matrice della vacca , da. 
quelle del Ruifch, del Fallo- 
pio , e degli altri Anatomi- 
ci , che ne hanno trovato dì 
quello dell’ uomo nell’ utero 
dì molte donne , da quelle del Leeuvvetv- 
hoek, che ne trovò nell’ utero d’una gran 
quantità di femmine , tutto diseccato im- 
mediatamente dopo 1’ accoppiamento , fem- 
bra certiffimo , che il liquor feminale del 
mafchio entri nella matrice della femmi- 
na, fia eh’ eflo vi giunga in foftanza dall' 
orifìzio interno , che fembra eflere la na- 
turale apertura , per cui dee pafTare , fia eh* 
efiTo fi faccia una firada penetrando a tra- 
verfo il tefiuto dei collo, e delle altre parti 
inferiori della matrige , che vanno a termi- 
Torn.ir, A aare 
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nare nella vagina . Egli è probabiliflìmo, 
che nel tempo della copula 1’ orifizio della 
matrice s’ apra per ricevere il liquor femi- 
nale, e eh’ elfo v’ entri effettivamente da 
quell’ apertura , che lo debbe afforbire ; ma 
fi può credere egualmente , che quello li- 
quore, o per meglio dire, la foflanza atti- 
va e prolifica di quello liquore , polfa pe- 
netrare a traverlo il telfuto delle membra- 
ne della matrice : poiché il liquor femina- 
le elfendo, come abbiam già provato , pref- 
fo che tutto compoito di mollecole organi- 
che, che fono in gran movimento , e che 
fono nello flelfo tempo di un’ ellrema pic- 
colezza , io comprendo , che quelle piccole 
parti attive del Teme polfano paffare a tra- 
verfo il teffuto delle membrane le più Uret- 
re , e penetrar quelle della matrice con una 
grandilfima facilità . 

Ciò che prova , che la parte attiva di 
quello liquore può non fidamente palliare pe* 
pori dell’ utero , ma che ne penetri ancora 
la fo(lanza,è il cangiamento pronto, e per 
così dire improvvifo , che avviene in quello 
vi (cere r ne’ primi tempi della gravidanza i 
melimi , e le purgazioni , che feguono il 
parto, reflano immediatamente fopprelfe, 
1’ mero diviene più flofeio, fi gonfia, nell* 
interno pare enfiato ; e per fervirmi dell^ 
fimilitudine dell’Haryey, fiffatta gonfiagione 
raflembta quella ,che produce il pungolo d’un’ 
ape fui labbri de’putti: tutte quelle al tera- 
V..*. • aioni 
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z joni non pofiòno avvenire , che per l’azione 
d una caufa elleriore, cioè per la penetra- 
zione ,di qualche parte di liquor feminale 
del mafchio nella foflanza medefima dell’ 
utero ; fiffatta penetrazione non è un effet- 
to fuperficiale, che operi unicamente nella 
iuperficie o edema, o interna de’ vali, che 
compongono l’ utero , e di tutte le altre 
parti , delle quali quello vifcere è formato; 
ma effa è una penetrazione intima, fomi- 
gliévole a quella della nutrizione , e dello 
fviluppamento ,* è una penetrazione in tut- 
te le parti della forma interiore dell’ utero, 
operata da forze limili a quelle , che co- 
ftringono l’alimento a penetrare nella for- 
ma interiore del corpo, e che ne produco- 
no lo fviluppamento fenza cangiarne la 
forma . 

Agevolmente verità conofciuta una tal 
verità, fe fi rifletta, che nel tempo della 
gravidanza l’uterò non folamente aumenta 
in volume , ma ancora in malfa , e che ha 
ima fpecie di vita, od una vegetazione, che 
dir fi voglia, od uno fviluppamento , che 
dura, e va continuamente aumentando fino 
al tempo del parto ; poiché fe 1’ utero non 
iolfe che un faccò, ed un recipiente defti- 
nato a ricevere il feme, ed a contenere il 
feto , fi vedrebbe quella fpecie di facco 
efienderfi, ed alfottigliarfi a mifura , che 
il feto aumentali in groffezza , ed allora 
non fi avrebbe che una eftenfioùe per così 
, A 2 dire 
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dire foperficiale di membrane , che com- 
pongono quello vi le ere ; ma 1’ accrefcimen- 
to dell’ utero non è una femplice eftenfione 
o dilatazione; d’ordinario 1’ utero non fo- t 
Iamente lì eftende a mifura che il feto au- 
menta , ma prende nel medefimo tempo foli- 
dità , cralfezza , in una parola acquili» vo- 
lume , e malfa ; quella lpecie d’ accrefci- 
mento è un vero fvilnppamento , un ac- 
crefcimento fomiglievole a quello di tutte 
le altre parti del corpo , allorché fi fviiup- 
pano , che. per tanto non può elfer prodot- 
ta, che dall’intima penetrazione delie mol- 
lecole organiche analoghe alla folfanza di 
quella parte ; e lìccome un tale fviluppa- 
mento dell’ utero non avviene mai , che 
nel tempo della gravidanza, la quale fup- 
pone neceffariamente 1’ azione del liquor 
mal’chile , o per lo meno eh’ elfo ne lì a 1’ 
effetto, è fuor di dubbio che il liquore del 
mafehio è quello , che produce quell’ alte- 
razione nell’ utero, e eh’ è la prima ca- 
gione dello fviluppamento di una tale fpe- 
eie di vegetazione, e di aumento , che fa 
quello vifcere , prima che ii feto frali di 
molto ingrolfato, e di un fufficiente volu- 
me per coftrignerla a dilatarli. 

Sembra egualmente certilììmo dalle mie 
fperienze, che la femmina abbia un liquor 
feminale, che comincia a formarli ne’ te- 
tticeli, e che fi perfeziona ne’ corpi glan- 
duloli ; quello liquore cola continuamente 

. e ftil*- 


s 


Degli Animali. 

e (lilla dalle piccole aperture, che fono all’ 
tdremrtà di quefli corpi glandulofi » ed il 
detto liquor feminale della femmina può, 
coma quello del tmfchio , entrare nell’ ute- 
ro per due differenti modi , dalle aperture 
cioè, che fono all’ eflremità de’ comi del- 
la matrice , che pajono edere le vie piò 
naturali , od a traverfo il teffuto membra- 
nofo di quelle corna , che un tal liquore 
umetta , e bagna continuamente. 

Quelli liquori feminali fono tutti e due 
un eflratto di tutte le parti del corpo deh’ 
animale : quello del mafehio è un eilratto 
di tutte le parti del corpo mafehile , quel- 
lo della femmina è un eflratto di tutte le 
parti del corpo femminile ; così nel me- 
fcuglio che fi fa di quefli due liquori evvi 
tutto ciò , eh’ è neceffario per formare un 
certo numero di mafehi , e di femmine : 
quanto piò il liquor preparato per 1\ uno , 
o per l’altra è grande , o per dir meglio, 
più abbondante in mollecole organiche ana- 
loghe a tutte le parti del corpo dell’ ani-, 
male , di cui effe fono I’ eflratto , altret- 
tanto maggiore è il numero de’ feti , fic- 
come feorgefi ne’ piccoli animali r al con- 
trario fe quello liquore fcarfeggia di mol- 
lecole organiche, il numero de’ feti è- mi- 
nore ; ficcome avviene nelle fpecie de’ gran- 
di animali . ' - _ , 

Ma per profeguire ,con piò d’ attenzione 
il nollro difeorfo , ci contenteremo di efa- 
•r' . . .A 3 minar 
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minar qui foltanto la particolar formazione 
del feto umano , con animo però di patta- 
re in appretto all’ efame di quella de’ feti 
di tutte le altre fpecie d’ animali vivipari, 
od ovipari . Nella fpecie umana , ficcome 
in quella de’ gròtti animali, i liquori temi- 
mi i del mafehio , e "della femmina non 
abbondano gran cofa di mollecole organi- 
che, analoghe agl’individui , di cui fono 
r ertratto , e 1’ uomo non produce ordina- 
riamente che uno, o rate volte due feti . 
Il feto è mafehio fe il numero delle mol- 
lecole organiche del mafehio è * fuperiore 
nel mefcolamento de’ due liquori ; ed è 
femmina fe maggiore è il numero delle 
parti organiche della femmina ; ed il fi- 
gliuolo raffomiglia al padre, od alla ma- 
dre , od all’ uno , ed all’ altra infieme , fe- 
condo le differenti combinazioni di quelle 
mollecole organiche, e fecondo che fi tro- 
vano nella tale , o tal’ altra quantità , neL 
mefcuglio de’ due liquori . ~ 

Io dunque concepì feo, che il liquor femi- 
nale del mafehio fparfo nella vagina , e quel, 
lo della femmina nell’ utero , fono due ma- 
terie egualmente attive , egualmente cariche 
di mollecole organiche proprie alla genera- 
zione ; e tal fuppofto mi fembra abbaftanza 
provato dalle mie fperiénze , poiché io ho 
trovati i medetìmi corpi in moto nel liquor 
della femmina , ed in quello del mafehio : io 
veggo che il liquor del mafehio entra nell* 
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utero , dove rincontra quel della femmina; 
quelli due liquori hanno fra di loro una per- 
fetta analogia , poiché fono comporti tutti e 
due di parti non folamente fimilari per la 
loro forma , ma limili del tutto ancora 
ne’ loro moti , e nella loro azione , come 
già abbiam detto nel Cap. V I. Mi figuro 
dunque , che dal mefcuglio de’ due liquori 
feminali , quell* attività delle mollecole or- 
ganiche di cialcun liquore è come fidata 
dall* azione contrappelata dell’ una e dell* 
altra , di modo che ciafcuna mpllecola or- 
ganica celiando dal moverfi , rimane al 
pollo che le conviene, e tal porto non può 
efiere fe non fe quello , che corrifponde 
alla parte, ch’erta occupava per lo innan- 
zi nell’ animale, o a dir più vero quella, 
da cui erta è Hata tramandata nel corpo 
dell’ animale ; così tutte le mollecole , che 
faranno Hate tramandate dalla terta dell* 
animale, fi Urteranno, e lì difporranno con 
ordine famigli ante a quello, ch’erte aveva- 
no realmente, allorché ne furono tramanda- 
te ; quelle, che faranno Hate inviate dalla 
fpina del dorfo , fi Alieranno egualmente 
in un ordine convenevole tanto alla llrut- 
tura i che alla poliziotte delle vertebre, e 
così farà di tutte le altre parti del corpo; 
le mollecole organiche, che fono Hate tra- 
mandate da ciafcuna delle parti del corpo 
dell’animale, prenderanno naturalmente il 
medefimo porto, e fi difporranno nel me- 
A 4 defi- 
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defimo ordine , eh’ effe avevano , allora 
quando furon tramandate da quelle parti; 
per confeguen7a formeranno neceflari amen- 
te un piccolo effere organizzato limile in 
tutto all’ animale , di cui effe fono l* 
efiratto . 

Si debbe o/fervare, che quefio mefcuglio 
delle mollecole organiche de 1 due individui, 
contiene parti fimili , e parti differenti : le 
fimili fono le mollecole , che fono fiate 
efiratte da tutte le parti comuni a’ due 
feffi : le differenti poi non fono che le 
mollecole efiratte dalle parti , per le quali 
il maichio è diffimile dalla femmina : co- 
sì v* è in quefio mefcuglio un doppiò di 
mollecole organiche per formar per efen> 
pio il capo, od il cuore, o tal’ altra parte 
comune ad ambidue gl’ individui , ed al 
contrario Ron fi ha che il bifognevole per 
formare le parti del feffoj ora le parti fil- 
mili' come fono le mollecole organiche 
delle parti comuni a’ due .^individui , pofiò- 
no operare le une fulle aìtte fenza difor do- 
narli o riunirfi , come fe foffero fiate efirat- 
te dal medefimo corpo ; ma le parti diffo- 
•miglianti , come le mollecole orgàniche 
delle parti del feffo , non poflòno operare 
le une futi’ altre , nè meficolarfi intima- 
mente, perchè non fono fra di loro fimili; 
indi quelle parti fole conferveranno la na- 
tura lenza mefcuglio. e fi Afferanno da fe 
ficlie le prime , fenz < aver bifogno d’ effer 
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penetrate dalle altre ; così le raollecole 
organiche, che provengono dalle parti del 
(èlio, faranno le prime a Affarli , e tutte 
.l’ altre, che fono comuni a’due individui, fi 
collocheranno di poi indifferentemente, ed 
indiilintamente , fien quelle del mafchio, 

• fien quelle delta femmina , onde verraffi a 
* formare un effere organizzato y che raflo- 
migJierà perfettamente a fuo padre fe ma- 
fchio, ed a fua madre fe femmina , rappor- 
to alle parti; del fello , ma che potrà raf- 
fomigfiare all’ uno , o ail’ altra , od a tutti 
due , riguardo alle altre parti del corpo . 

Mi fembra che ciò ben intefo,noi poC* 
fìamo fpiegare una grandiffima queltione, 
di cui qualche cofa abbiam detta nel Cap* 
V. in quella parte , in- cui abbiam- ripor- 
tata 1’ opinione d’ Annotile in propofiro 
della generazione r tal- qtieflione eonfille 
nel fa pere , per qual ragione ciafcun indi- 
viduo mafchio, o femmina da fe folo non 
produca il fuo limile. Bifogna confelfare, 
come ho già deno che in- propofito di 
quella, quelìjone non vi farà niente d’ olea- 
to per chi vòglia pigliarli la -briga- d’ efa- 
minare fertilmente la materia della- gene- 
razione, e leggere con attenzione tutto- 
ciò, che ne abbiam detto fin qui- y fopra 
tutto allorché lì farà ben conceputa la- 
teoria, eh’ io ne (labili feo \ e febbene que- 
fla fpecie di difficoltà non fia nè reale, nè 
particolare , rapporto al mio Alterna, e lia 
s* A 5 8P- 
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generale a tutte le fpiegazioni, che fi è 
voluto, o fi vorrà dare ancora alla genera- 
zione, non ho creduto tuttavia di doverla 
ommettere , tanto più che nella ricerca del-* 
la verità, la prima regola onde condurli è 
l’ ettere di buona fede con fe medefimo. 
Deggio adunque confettare , che avendo 
fatta rifleflìone fu di quello foggetto con 
quella lunghezza di tempo , jrgon quella - 
maturità , eh* etto efige , ho criwuto d’ aver 
trovata una rifpofta a così fatta queftione, 
che or m’accingo a lpiegare , fenza preten- 
der però di farla capire a tutti perfetta- 
’ mente . 

Egli è chiaro , che chiunque avrà ben 
comprefo il fiftema , che noi abbiamo (la- 
bi! ito ne’ primi quattro capitolile compro- 
yato ne’ fui foglienti colle noftre fperienze, 
che la riproduzione lì fa dalla riunione* 
delle mollecole organiche , che mandate' 
vengono da ciafcuna parte del corpo dell’ 
animale, o del vegetabile in 'uno , o più 
comuni ferbatoj ; che le flette mollecole 
che fervono alla nutrizione , ed allo fvilup- 

{ >amento del corpo , fervono in appretto ai- 
a riproduzione ; che i’una, e l’altra vie- 
ne prodotta dalla fletta materia , e colle 
flette leggi. Parmi d’aver provata una tal ' 
verità con tante ragioni , e con tanti fat- 
ti, che non vi fia luogo a dubitarne . Io 
fletto non ne dubito, e confetto , che non 
mi retta ferupolo di foxtau alcuna intorno» 
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al fondamento di quella teoria, i cui prin- 
cipi fono fiati da me rigorofilfimamente 
eiaminati , e combinate le confeguenze , 
ed i dettagli con ogni efattezza •, ma egli 
è ben vero , che mi fi potrebbe domanda- 
re con qualche ragione , perchè cialcuh 
animale , ciafcun vegetabile, ciafcun efière 
^ organizzato non produca da fe folo il fuo 
limile , giacché ciafcun individuo manda 
da tutte le parti del fuo corpo in un fer- 
batojo comune tutte le mollecole organi- 
che necelfarie alla formazione del piccolo 
effere organizzato . Perchè dunque quetV ef- 
fere organizzato* non vi -fi forma , e Info- 
gna prelfo che in tutti gli animali, che il 
liquor, che contiene quelle mollecole orga- 
niche , fia mefehiato con quello dell’ altro 
fello per produrre un animale ? Se io mi 
contento di rifpondere ,. che prelfo che in 
- tutt’ i vegetabili , in tutte le fpecie d’ ani- 
mali , che fi producono colla divifion de* 
lor corpi, ed in quelle de’gorgoglìoni , che 
fi producono da fe Udii , la Natura legue 
effettivamente la regola , che a noi fem- 
bra la più naturale ,• che tutti quell’ indi- 
vidui da le producono altri piccolilfimi in- 
, divi Jui (omiglianti i e che fi dee riguardar 
come un’eccezione di quella regola l’ufo, 
eh’ ella fa de’ felli nelle altre lpecie degli 
animali ; fi avrà ragione di dirmi , che 1’ 
eccezione è maggiore , e più univerfale 
della regola, e che appunto in ciù confi- 
A 6 Ile 
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fte tutta la difficoltà : difficoltà che non s* 
indebolilce che molto poco , col dire che 
ciafcun- individuo produrrebbe forfè il tuo 
limile , & efiò avelie organi convenevoli , e 
s’ elio contenere la materia necellaria al 
nudrimento dell’embrione,- perocché allora 
lì domanderà perchè le femmine, che han- 
no quella materia, e gli organi convenien- 
ti non producono da fe. altre femmine , 
poiché in quella ipotefi fi vuole che non 
fia che per mancanza di matrice , o di 
materia propria all’ accrefcimento , ed allo 
fviluppamento del feto, che il matchio da 
le non puh procreare. Quélla rifpoiìa adun- 
que non toglie la difficoltà per ogni iua. 
parte , imperocché febben noi veggiamo , 
che le femmine degli ovipari producono 
da fe uova , che fono corpi, organizzati , 
giammai non pertanto le femmine di qua- 
lunque Ipecie effe fieno , da fe fole non 
hanno procreato animali femmine , quan- 
tunque dotate di tutto ciò che par neceffa- 
xio alla nutrizione, ed alio fviluppamebto 
del feto. Biicgna ai contrario in quali tut- 
&e le fpecie degli animali acciocché la 
produzione fi compia , che vi concorrano >1 
mafchio, e la-femmina, che i due liquori 
feminali fi mefchino, e fi penetrino, fen- 
za di che non fi dà generazione alcuna 
tT Animali. 

Se noi diciamo , che lo ffabilimento lo- 
cale delle mollecole orgauice , e di tutte le 
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altre parti , che debbono formare il {feto , 
non pub farli da fe nell’ individuo, che Com- 
miniilra quelle mollecoie , che i per esempio, 
ne’ tefficoli e nelle vefcichette feminali dell’ 
nomo, che contengono tutte le mollecoie 
neceffarie per formare un raafchio, lo (labi- 
limento locale, é l’ordine di quelle mnlle- 
cole non pnò farli, poiché tali mollecoie, 
che vi fono inviate , fono altresì confkiua- 
mente riafforbite, e thè vi ha una tpecie 
di circolar ione di femp , o piuttollo un riaf- 
forbimento continuo di quello liquore nei 
corpo dell’ animale , e che ficcome quelle 
fnoLlecole hanno una gr'andiflìma,- analogia 
coi corpo dell’ animale , che le ha prodot- 
te, è facile di comprendere, che, finché effe 
fono nel corpo di quello medefimo indivi- 
duo , la forza , che le potrebbe riunire , e 
formarne un feto, dee cedere a quella for- 
za più pofiente , per cui vengono effe ri a fi- 
forbite nel corpo dell’ animale , o l’effetto 
per lo meno di quella riunione è impedito 
dalla continua azione delie nuove molleco- v 
le organiche , eh’ entrano in quello {"erba- 
to fo , e di quelle, che ne fono riafforbite, 
e ritornano ne’ vali del corpo dell’ animale: 

Se noi diciamo egualmente che le femmi- 
ne, i cui corpi glandulolì de’ teli i coli con- 
tengono il liquor feminale, che (lilla con- 
tinuamente Culla matrice , non producono 
*da fe llelfe altre femmine , perchè quello 
liquore che ha > come quello del mafchic,, 
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ona’ grandilfima analogia col corpo dell’ in- 
dividuo , che lo produce, è riafiòrbito dalle, 
parti del corpo della femmina , e che Ac- 
corrle quello liquore è in moto, e per Così 
dire , in una continua circolazione , non fi 
pub fare alcuna riunione , alcuno fiabili- 
mento locale delle parti , che debbono for- 
mare una femmina , poiché la forza , che 
debbe operare quella riunione , non è così 
grande, come quella, eh’ efercita il corpo 
dell’ animale per rialforbire e rialfimilarfi 
quelle mollecote , che ne fono fiate ellrat- 
te, ma che al contrario allorché i liquori 
feminali fono mefehiati , elfi hanno tra di 
loro più d’analogia, che non aveano colle 
parti del corpo della femmina , dove fi fa 
quello meicuglio., e che per quella ragio- 
ne la riunione mon fegua , che mediante 1 il 
fuddetto mefcuglio ; noi potremo con que- 
lla rifpolla aver foddisfatto ad una parte 
della quellione ; ma volendo ammettere ta- 
le 1 piega/ ione , mi fi potrà ancor doman- 
dare, perchè 1 ordinaria maniera della ge- 
nerazione negli animali , -non fia della la 

E iù conforme a quella fuppolìzione ì poiché 
ifognerebbe allora, che ciafcun individuo 
procreane a foggia delle lumache , che cia- 
fenno vi mettelfe del fuo egualmente e 
fcambievolmente , e che ricevendo ciafcnn 
individuo le moli ecol e .organiche , che gli 
vengon trafmelfe dall’ altro, la riunione fi 
facelìe da fe, e per la fola forza d’ affinità 
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di qttefte mollecole tra loro la qual non 
farebbe pjù in tal cafo dillrutta da altre 
forze , come lo era nel corpo dell’ altro in* 
dividuo. Io con fello, che fe forte per Que- 
lla fola ragione , che le mollecole organi- 
che non fi riunifcono in ciafcun individuo, 
farebbe facile di tirarne la conclufione , che 
il mezzo più fpedito per operare la ripro- 
duzione degU animali , farebbe quello di 
dar loro i due felli ad un tratto, e che per 
confeguenza noi dovremmo trovare molto 
piò d’. animali dotati d’ ambìdue i felfi » 
come fono le., lumache , che d’ altri anima- 
li , che non -ne averterò che un ^plo . Ma 
avviene tutto il contrario: quella lorta di 
generazione 4 particolare delle chiocciole, 
e d’ un picciol numero d’ altra fpecie a 
animali : l’altra dove la comunicazione non 
è reciproca, in cui .-T uno degl’ individui 
non riceve niente dall’altro , ed in cui non 
v ,; ha, che un individuo che riceva, e che 
produca, è per l’oppollo la maniera la piò 
generale , e quella che la Natura adopera 
piò di fovente. Così quella rifpofta non può 
foddisfar pienamente alla quellione, fe non 
nel fuppollo, che foto per difetto d’organi 
fi mafchto non produca , e che, non po- 
tendo ricever niente dalla femmina , nè 
avendo dall’altra parte alcuno vifcere propria 
a contenere, ed a nudrire il feto, lia im- 
-polfibile ch’ei produca come la femmina, 
eh’ è fornita di , tali organi . Si potrebbe an- 
. ^ cora 


1 6 Stòria Naturale 

/ »' 

cora fupporre , che nel liquore di ciadcutt 
individuo, 1’ attività delle mollecole orga- 
niche, che da lui provengono, ha bifognc» 
d’ edere contrappelata dall attività , o dalla 
forza delle mollecole d’ un altro individuo, 
perchè lì polfan fidare : eh’ effe non pedono 
perdere queftVattività , che per la rcfillenza, 
o pel moto contrari® d’altre mollecole fa- 
migliami , e che derivano d* un altro in- 
dividuo, e che fenza una tale fpecie d’equi- 
librio tra l’ azione di quelle mollecole de- 
due differenti individui , non può rifukame 
lo (lato di- ripolo y o piuttofìo lo liabili-, 
mento locale delle parti organiche y eh’ è 
necelfario per la formazione dell’ animale ; 
che quando egli giugne entro il ferbatojo 
feminale di un individuo, le mollecole or- 
ganiche fomiglianti a- tutte le parti di que* 
fio individuo , da cui fono- effe mandate y 
non pollone fidarli , perchè il lor moto non 
è contrabbilanciato, e che non pub ederlo 
che mediante 1’ azione ed il movimento 
contrario d’ altrettante mollecole , che deb- 
bono provenire da un altro individuo, odi 
parti differenti nel medefimo individuo ; che 
per efempio negli alberi ciafcun bottone r 
che può divenire un piccol albero r è fiato 
anche tantofio come il ferbatojo delle mol- 
lecole organiche tramandate da Certe parti 
dell’ albero ; ma che l’ attività di quelle 
mollecole non è fiata fidata, che dopo il 
ritorno nel medefimo luogo di molt’ altra 

mol- 
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mollecole provenienti da altre parti , e che 
forto quello afpetto fi pofiòno riguardare le 
une come vegnenti dalle parti mafchili , e 
dalle parti femminili le altre ; di modo 
che , in qnefto fenfo tutti gli efleri viven- 
ti, o vegetanti, debbono tutti avere i due 
felli congiuntamente , o feparatamente per 
poter produrre il lor limile : ma quella ri- 
fpofla è troppo generale per non lafciarci 
ancora molto all’ ofcuro *, (è fi pone però 
attenzione a tutt’ i fenomeni , a me tem- 
bra che fi potrebbe nfchiararla di vantag- 
gio . Il rifultato del mefcuglio de’ due li- 
quori mafchile e femminile , produce non 
folamente un feto mal'chio , o femmina , 
ma ancora altri corpi organizzati , e che. 
hanno per fe fteflì una fpecie di vegetazkv 
ne , e d’ accrefcimento reale : la placenta, 
le membrane ec. fono prodotte nello lteffo 
tempo col feto, e quella produzione fem- 
bra egualmente fvilupparfi la prima .-Vi 
fono adunque nel liquor fem inale , fia del 
mafchio , o fia della femmina , o fia nel 
mefcuglio di tutti e due , non folamente 
le mollecole organiche neceflarie alla pro- 
duzione del feto , ma quelle ancora , che 
debbono formar la placenta , e gl’ invogli : 
e non fi fa donde poflan venire quelle mol- 
lecole organiche, poiché non v’ è parte al- 
cuna nel corpo, fia elei mafchio, fia della 
femmina , da cui • tali mollecole pollano ef- 
fete fiate mandate, e .per confegueaza noti 
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fi vede, che vi fia un’ origine primitiva del- 
la forma, eh’ effe .pigliano , allorché forma- 
no quella fpecie di corpo organizzato diffe- 
rente- dal corpo dell’ animale - Mi fembra 
per tanto che non fi pofia fare a meno dì 
non ammettere, che le mollecole de’ liquori 
feminali di ciafcun individuo mafehio e 
femmina , effe n do egualmente organiche, 
ed attive, formino ognora corpi organizza- 
ti , tutte le volte, eh’ elle poflono fidarli , 
operando fcambievolmente le une fopra le 
altre •• che nella formazione del mafehio 
verranno prima impiegate le parti del fef- 
fo mafeolino, le quali faranno le prime a 
fifiarfi , e formeranno le parti del fello , e 
che in feguito quelle , che fono comuni a’ 
due individui , potranno fififarfi indifferente- 
mente per formare il rimanente del corpo, 
e che la placenta e gl’ invogli faranno for- 
mati dall’ avanzo delle mollecole organiche, 
che non fono fiate impiegate nella forma- 
zione del feto: fe, come noi lo fupponia- 
mo, if feto è mafehio, allora vi riman- 
gono per formar la placenta , e gl’ invogli, 
tutte le mollecole organiche delle parfi del 
feffo femminino , che non fono fiate impie- 
gate , e così tutte quelle dell’ uno, o dell’ 
altro degl’ individui ? che non faranno en- 
trate nella compofìzione del feto, che non 
può ammetterne che la metà j ed egual- 
mente fe il feto è femmina , vi rejìano^ 
per formar la placenta, tutte le mollecole 
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organiche delle parti del feflò mafchile , e 
quelle delle altre parti del còrpo tanto del 
mafchio, che della femmina, che non fo- 
no entrate nella formazione del feto , o 
che ne fono fiate efclufe dalla prefenza 
dell’ altre mollecole fomigiianti , che fi fo- 
no riunite le prime . ' ■ ' 

, Ma , fi dirà-, gl’invogli , e la placenta 
dovrebbero allora éflere un altro feto , che 
farebbe femmina , fe il primo era mafchio , 
e mafchio, fe il primo era femmina , poi- 
ché non avendo il primo confumate* per 
formarli che le mollecole organiche delle 
parti del feflo dell’ uno degl’ individui , ed 
altrettante altre mollecole organiche deli* 
uno, e deli’ altro degl’ individui , quante in- 
fognavano per la fua intera compofizlonc , 
vi rimangono tutte le mollecole delle par- 
ti del fello dell’ altro individuo , e di più 
la metà dell’ altre mollecole comuni a due 
individui. A ciò fi può rifpondere, che la 
prima riunione , il primo fiabilimento loca- 
le delle mollecole organiche , impedifce, che 
fi faccia la feconda riunione, o per lo- me- 
no fi faccia lòtto la medefima forma;- che 
il feto eflendo formato pel primo, efercita 
una forza all’ efìeriore , che confonde lo fta- 
bilimeììto dell’ altre mollecole organiche, e 
che dà loro quell’ ordine , eh’ è necelfario 
per formar la placenta, e' gl- invogli;. che 
per quella medefima forza egli fi appropria 
le - mollecole necelfarie al fuo primo accre- 
• ' \ fii. 
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fcimento, db che prodace necertariament* 
uno fconcerto , che torto impedifce la for- 
mazione d’ un fecondo feto , e che -produce 
in feguito lina difpofizione , da cui ne ri- 
falla la forma della' placenta , e delle 
membrane . 

Noi lìamo aflìcurati da quanto è flato 
detto di fopra , e dalle fperienze , e dalle 
offervazióni , che abbiami fatte , che tutti 
gli efieri viventi contengono una gratrquatr- 
tità di mollecole viventi , ed attive : la vi- 
ta deli’ animale , o del vegetabile non fem- 
bra efTere, che il rifultato di tutte le azio- 
ni , di tutte le piccole vite particolari ( fe 
così m’ è permeilo d’ efprimermi ) di cia- 
feuna di quelle mollecole attive , la cui vi- 
ta è primitiva , e pare non poter effere di- 
flrutta : noi abbiam trovate quelle mclle»- 
cole viventi in tutti gli erteti viventi, o 
vegetanti , fiam certi che tutte quelle mol- 
lecole organiche fono egualmente proprie 
alla nutrizione, e per confeguenza alla ri- 
produzione degli animali, o de’ vegetabili » 
Non è dunque malagevole di comprendere, 
che quando un certo numero di quelle 
mollecole fono riunite, formino effe un ef- 
lere vivente y ertendo la vita in ciafcuna 
delle parti , può effa pure trovarfi in un 
tutto a un qualfifia compleffo di quelle par- 
ti « Così le mollecole organiche, e viven- 
ti, ertendo comuni a tutti gli erteri viven- 
ti , pofl/ono erte egualmente formare il ta- 
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le , o fai altro animale , il tale , o tal al- 
tro vegetabile, fecondo che faranno effe di- 
fpo/le nella tale,o tal’ akra maniera: ora 
quella difpofizione e quell’ ordine di parti 
organiche, dipende aflolutamente dalla for- 
ma degl’ individui , che fomminiilrano que- 
lle mollecole \ fe chi le provvede è un ani- 
male, come in effetto le fomminillra nel 
fiso liquor feminale , potranno effe ordinar- 
li fotto la forma d’ un individuo Somiglian- 
te allo fteffo animale : fi disporranno effe 
in piccolo , come fe lo foffero fiate in 
grande r allorché effe fervivano allo fviiup- 
pamento del corpo dell’ animale : ma non. 
fi può fupporre , che tale dilpo/ìzione non 
polla farli in certe fpccie d’ animali , ed 
egualmente di vegetabili , che mediante 
ttn punto d’ appoggio, od una fpecie di ba- . 
fe, attorno alla quale le mollecole polla- 
no riunirli j e che fenza di ciò effe non 
poffano nè fiffarfi , nè ragunarlì , perchè 
non v’ha nulla che poffa arreftare la loro 
attività - Ora quella baie è deffa quella, 
che cofliruifce l’individuo dell’ altro fello . 
Mi fpiego • . <■ 

Finattantochè quelle mollecole organiche 
fcno fole della loro fpecie , come lo fono 
nel liquor feminale di ciafcun individuo , 
la loro azione non produce alcun effetto, 
perchè òffa è fenza reazione ; quelle molle- 
cole fono in un moto continuo le uoe ri- 
guardo alle altre, e non v’ ha niente che 
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pofTa Affare la loro attività , poiché fono 
tutte egualmente animate , egualmente at- 
tive ; cod non può farli alcuna riunione 
di quelle moltecole , che ralfomigli l’ani- 
male, nè nell’uno, nè nell’altro de’ liquori 
feminali de’ due felli , perchè non v’ ha nè 
nell’ano, nè nell’altro alcuna parte diffo- 
migliante , alcuna parte , che polla fervir 
d’ appoggio , o di bafe all’ azione di que- 
lle mollecole in moto: ma allorché quelli 
liquori fono mifchiati , vi fono allora par- 
ti dilfomiglianti , cioè quelle moLlecole , 
che provengono dalle parti de’ felli .• fono 
quelle , che fervono di bafe e d’ appoggio 
alle altre mollecole , e che ne Aliano f at- 
tività ; effendo elle le fole , che fieno diffe- 
renti dall’ altre , fuor di loro non v’ ha al- 
tro , che polla avere un effetto differente 
di reagire cantra le altre , ed arrelìarne il 
lor moto, • 

In tal fuppollo, le mollecole organiche, 
che nel tnefcuglip de’ liquori feminali de’ 
due individui rapprefentano le parti - del 
fello mafchile, faranno le fole, che fervi- 
ranno di bafe , o di punto d’ appoggio alle 
mollecole organiche , che*! ‘provengono da 
tutte le parti del corpo della femmina , e 
nella ftelfa maniera , le mollecole organi- 
che , che nel fuddetto mefcuglio rapprefen- 
tano le parti del fello femminile ,< faranno 
le fole , che potranno fervir di bafe e di 
punto d’ appoggio alle mollecole organiche, 

che 
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che provengono da tutte le parti del cor- 
po del mafchio , e ciò perchè fon effe le 
fole , che in effetto fieno differenti dall’ al- 
tre . Quindi fi potrebbe conchiudere , che 
il figliuol mafchio è formato dalle molle- 
cole organiche del padre riguardo alle par- 
ti del fcffo , e dalle mollecole organiche 
della madre pel rimanente del corpo, e 
che al contrario la femmina non ha da 
fua madre che il feffo,e tutto il refto dal 
padre .1 figliuoli adunque dovrebbero, a 
riferva del feffo, raffomigliar piò alla ma- 
dre , che al padre , e le figliuole più al 
padre , che alla madre •" tal confeguenza , 
che . viene di necelfità dal nollro luppollo , 
non è per avventura molto conforme ali* 
efperienza . • • 

Confiderando - fotto quello afpetto la ge- 
nerazione per mezzo de’ felli , conclude» 
remo che quella debb’ elfere la maniera 
della riproduzione la più ordinaria come 
la à in effetto - Gl 1 individui , la cui orga- 
nizzazione b più compiuta , come quella 
degli animali, il corpo de’ quali fa un tut- 
to , che non può effere nè feparato , nè di- 
vifo , ne’ quali"%itte. le potenze fi rappor- 
tano ad un fol punto , e fi combinano efat- 
tamente , non potranno riprodurfi .. che per 
quella via , poiché non contengono elfi real- 
mente , che parti fomiglianti fra loro , la 
cui riunione non può farfi che mediante al- 
tre parti differenti provvedute da un altro 
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individuo. Quelli poi , la cui 
■zione è meno perfetta , come quella de’ ve- 
getabili, il cui corpo fa un tutto , che può 
erter divifo , e feparato fenz’ erter diftrut- 
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to , potran riprodurli per altre ftrade : in 


primo luogo , perchè elfi contengono parti 
dinòmiglianti , e fecondariamente , perchè 
non avendo quelli elferi una forma .così de- 


terminata , e così fida , come quella dell* 


animale , le parti polfono lupplire le un e 


alle altre, e cangiarli fecondo le circortan- 
ze , come vedeli nelle radici , che diven- 
gono rami , e metton le foglie ^rallùrchè 
efpongonfi all’ aria vii che prova , che la 
pofizione , e lo lìabilimento locale delle 
mollecole ,che debbon formare il picciolo in- 
dividuo, poflbn farli in parecchie maniere. 

Avverrà lo Hello di quegli animali , la 
cui organizzazione non formi un tutto ben 
determinato, come i polipi d’acqua dolce, 
e gli altri, che polTono riprodurli per mez- 
zo della divifione. Quelli efleri organizza- 
ti, piut tolto che un Ibi animale , fono mol- 
ti corpi organizzati fomiglianti , riuniti Tor- 
to un inviluppo comune , ficcome gli albe- 
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migliami . ( Vegga fi il Cap. II. ) I gorgo- 
glioni , che procreano da fe , contengono 
parti dirtomiglianti, poiché dopo averne pro- 
dotti altri , fi cangiano in mofche , che non 
producon niente . Le lumache fi comunica- 


no a vicenda quelle parti d^lopiigiianti , ed 
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in appreffo producono entrambe : così in 
tutt’ i modi conofciyti, per mezzo de’ qua- 
li fuccede la generazione , noi veggiamo , 
che la riunione delle mollecole organiche, 
che debbon formare la nuova produzione , 
non può farli, che per mezzo d’altre par- 
ti differenti , che fervano di punto d’ ap- 
poggio a quelle mollecole , e’ fieno capaci 
colla lor reazione di Affare il moto delle 
l’uddette mollecole attive . 

Se la parola fejfo confiderai fi vuole in 
tutta quell’ eftenfione , che noi qui le attri- 
buiamo, fi potrà dire, che i felli fi trovino 
da per tutro nella Natura ; perocché il feffo 
allora non farà che la parte , che dee fornire 
le mollecole organiche differenti dall’ altre, 
e fervire di punto d’ appoggio per la lor riu- 
nione . Ma il fin qui detto può effer ba- 
ffevole anche di troppo per una quedione, 
che io poteva om mettere , o rifolverla ad 
un tratto , col dire, che avendo Dio crea- 
ti i fedi , egli è neceffario , che gli ani- 
mali fi riproducano col lor mezzo . E per 
verità non fiamo atti, come ho già detto, 
a render ragione della cagion delle cofe , 
nè fiamo in iffato di fpiegare il perchè la 
natura ufi predò che fempre i fedì per la 
riproduzione degli animali . Nè fapremo 
giammai , per quanto io penfo , per qual 
cagione quelli fedì elìdano , e ci dobbiam 
contentare di ragionar fopra ciò che elìde, 
e fopra le cofe cosi tome fono , poiché non 
TomAP* B pof- 
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pofilam forpaffare al di là , che cól far de* 
fuppofii , che fi fcoftano forfè altrettanto 
dalla verità , quanto noi dalla sfera , in 
cui dobbiam contenerci ed a' cui vicn li- 
mitata la piccola eftenfione delle nolìre co- 
gnizioni. 

Tralafciando un tal punto , e fondando- 
ci fu i fatti , e fulle offervazioni , io veg- 
go , che la riproduzione degli efferi , a di- 
re il vero , fi fa in molte differenti ma- 
niere , ma nello fteffo tempo .chiaramente 
comprendo , che la riproduzione de’ vegeta- 
bili , e degli animali fi, fa per la riunio- 
ne delle mollecole organiche rimandate da 
tutte le parti dell’ individuo . boti certo 
dell’ efiilenza di quelle mollecole organiche 
ed attive nel feme degli animali mafchi , 
e femmine , ed in quello de’ vegetabili , e 
non poffo dubitare , che tutte le generazio- 
ni in qualunque modo fi facciano , non av- 
vengano per mezzo della riunione di tali 
mollecole organiche rimandate da tutte le 
pani del corpp degl’ individui \ nè pari- 
mente pollò dubitare , che nella generazio- 
ne degli animali , e fpecialmente ip quel- 
la dell’ uomo , quelle mollecole organiche 
provvedute da ciafcun individuo mafchio , 
e femmina , non fi mefchino nel tempo 
della formazione del feto , perocc.hè noi 
reggiamo figliuoli , che raffomigliano nel- 
lo llelfo tempo* al lor padre , ed alla lo* 
madre . Il detto fin qui potrebbe/! conferà 
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«are da ciò , che tutte le parti comuni a* 
due fefli fi mefchiano,e non quelle giam- 
mai , che rapprefentano le parti de’ fefli ; 
perocché fi veggono continuamente figliuo- 
li , che hanno per efempio gli occhi del 
•padre , e la fronte , o la bocca della ma- 
dre * ma non fi vede però mai un così fatr 
to mefcuglio rapporto alle parti de’ fefli , 
nè fuccede che abbiano per éfempio i te- 
fiicoli dei padre, e la vagina della madre. 
Dico , che ciò non fuccede , dante che non 
fi ha alcun fatto provato per. riguardo agli 
ermafroditi , e perchè la maggior parte dì 
coloro , che s- eran creduti tali , non era- 
no che femmine, in cui alcuna parte avea 
prefo troppo d’ accrefci mento. 

E’ vero , che facendo rifleflìone fulla 
ftruttura delle parti della generazione dell* 
uno , e dell’ altro feflo nella fpecie uma- 
na , vi fi trova tanto di raflomiglianza , ed 
una conformità così (ingoiare , che agevol- 
mente fi crederebbe , che quelle parti , che 
ci pajono così differenti all’ efterno , non 
fieno poi , che i medefìmi organi , ma piò, 
o meno fviluppati . Quefto fentimento , 
eh’ era quello degli antichi , non è del tut- 
to fenza fondamento . Si vedrà nel quinto 
volume quello', che penfafle su di ciò M. 
Daubenton ( a ) . Le fue opinioni, mi fono 

(a) Vedi il quinto Volume dell' Edizione in 
Tomi 3 2. 
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parute ingegnofiffìme y e dall’altra parte fon 
effe fondate su nuove offervazioni , ommef- 
fe probabilmenre dagli antichi , ma che 
potrebbero confermate la loro opinione in 
quello propofito. 

La formazione del feto fi fa adunque ' 
dalla riunione delle moiiecole organiche 
contenute nel già fegqito mefcuglio de’ li- 
quori fem inali de’ due individui: quella riu- 
nione produce lo llabilimento locale delle 
parti y perchè elfa fi fa fecondo le leggi 
a affinità , che fono tra quelle differenti 
parti , e che difpongono le moiiecole a col- 
locarli , come lo erano negl’ individui , che 
le hanno fomminillrate ; di modo che le 
moiiecole , che provengono dalla tella , e 
che la debbon formare , in virtù di quella 
legge non poffono collocarli altrimenti , che 
vicino a quelle , che debbon formare il 
collo , nè andran mai vicino a quelle , che 
debbono formar le gambe . Tutte quelle 
moiiecole debbon effere in moto allorché fi 
riunifcono , ed in un moto che dee farle 
tendere a una fpecie di centro , intomo al 
quale fi fa la riunione . Si può credere 
che quello centro , o quello punto d’ ap- 
poggio y eh’ è ncceffario alla riunione del- 
le moiiecole , e che per la fua reazione , 
e la fua inerzia , ne fiffa 1’ attività , e ne 
diffrugge il moto , fia una parte differente 
da tutte le altre , e fia probabilmente la 
prima unione delle moiiecole , che proven- 
gono 
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gono dalle parti de’ fedì , le quali fono le 
fole in così fatto mefcuglio , che non fie- 
no in nelfun modo comuni a’ due indi- 
vidui . 

Comprendo adunque , che in un tal me- 
fcuglio de’ due liquori , le mollecole orga- 
niche , che provengono dalle parti del fef- 
fo mafchile , fi Mano da fe llelfe le pri- 
me , e fenza poterli mefcolare con quelle, 
che provengono dal fedo femminile , poi- 
ché fono in realtà differenti , e quelle par- 
ti fi raHomigliano molto meno , che 1’ oc- 1 
chio , il braccio , o qualunque altra parte 
d’ un uomo , non ralfomigli all’occhio, al 
braccio , od a qualunque altra parte d’ una 
femmina. Intorno a quella fpecie di pun- 
to d’ appoggio i o di centro di riunione, 
le altre mollecole organiche fi difpongono 
fucceflivamente , e nell’ ordine llelfo , in 
cui erano nel corpo dell’ individuo , e fe- 
condo che le mollecole organiche dell’uno, 
o dell’ altro individuo fi trovano più ab- 
bondanti , o più vicine a quello punto d’ 
appoggio, entrano in maggiore , o minor 
quantità nella compofizione del nuovo ef- 
fere, che lì forma in quella guifa nel mez- 
zo d’ un. liquore omogeneo, e crtllallino, 
in cui fi formano nel tempo Hello i vali, 
o le membrane , che crefcono , e fi fvi- 
luppano in feguito, come il feto , e che 
fervono--* fornirlo' di nodrimento . Quelli 
vali , che hanno una fpecie d’ organizza- 
B 3 zio. 
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zione , che foro è propria , e che nel tem- 
po fteffo è relativa a quella del feto, a 
cui fono cfli attaccati , fono verifimilmen- 
te formati dall’ avanzo delle mollecole or- 
ganiche , che non fono Hate animelle nel- 
la formazione del feto : imperocché , ficco- 
me quelle mollecole fono attive per fe 
fleffe , ed hanno egualmente un centro di 
riunione formato dalle mollecole organiche 
delle parti del fedo dell’ altro individuo , 
debbon effe ordinarli fotto la forma d’ un 
corpo organizzato , che non farà un altro 
feto j perchè la pofizione delle mollecole è 
fiata tra loro confufa da’ diffènti moti dell’ 
altre mollecole, cha hanno formato il pri- 
mo embrione ; dall’ unione dell’avanzo di 
quelle mollecole , ne dee rifultare per con- 
seguenza un corpo irregolare, differente da 
quello d’un feto , e che non avrà niente 
di comune con effo.lui, fuorché la facoltà 
di poter crefcere, e di fvilupparfi, effendo 
in fatti compollo di mollecole attive egual- 
mente che il feto , le quali hanno prefa 
Soltanto una diverfa pofizione , da che fu- 
rono, per così dire, cacciate fuora , dalla 
sfera f in cui fi fon riunite quelle , che 
hanno formato l’embrione. 

Allorché v’ è una quantità ~di liquor fe- 
minale de’ due individui , o piuttolìo al- 
lorché quelli liquori fono molto abbondan- 
ti in mollecole organiche , fi formano 
diverfe piccole sfere d’ attrazione , o di riu- 
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mone in differenti parti del liquore, ed al- 
lora per un meccani Imo fimile a quello 
che abbiamo fpìegató , fi formano molti 
feti gli uni mai'chi , e gli altri femmine , 
fecondo che le m dlecole rapprefentanti le 
parti del fello dell’ uno , o dell’ altro indi- 
viduo fi faranno trovate in iflato di operar 
più dell’ altre , ed avranno in fatti opera- 
to le prime : ma non fi faran mai nella 
medefìma sfera d’ attrazione due piccoli 
embrioni , poiché Infognerebbe allora , che 
vi folTero in erta due centri di riunione , 
che averterò entrambi una forza eguale , e 
•cominciaffero entrambi ad operare nel me- 
defìmo tempo , il che non può avvenire 
in una fola , ed unica sfera d’ attrazione : 
e dall’ altra parte , fe ciò accadefle , non 
vi rerterebbe più niente per formar la pla- 
centa , e -gl’ invogli ; imperocché x allora 
tutte le mollecolq organiche farebbero im- 
piegate nella formazione di quell’ altro fe- 
to , che in tal cafo farebbe necertariamen- 
te femmina fe l’altro folfe mafehio. Tut- 
to ciò , che può avvenire fi è , che alcune 
delle parti comuni a’ due individui , tro- 
vandoli egualmente vicine al primo centro 
di riunione , vi giungono nel medefimo 
tempo ; e quindi vengono i corpi mollruo- 
fi per eccello , cioè che hanno più parti 
che non bi fogna ; o pure alcune di erte 
parti comuni trovandoli troppo lontane da 
quello primo centro , fono trafcinate dalla 
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forza del fecondo, intorno al quale forma- 
li la placenta , e da cui nafcer ne debbe 
allora un inoltro per difetto di qualche par- 
te mancante. 

Del rimanente fai ben lontano dall’aver 
in conto di cofa dimoftrata , che le mol- 
lecole organiche proprie de* felli , quelle fie- 
■o in fatti , che fervono di punto d’ ap- 
poggio , o di centro di riunione , intorno 
a cui fi radunano tutte le altre parti , che 
debbono formar 1* embrione . Dico foltanto 
come una cofa probabile, poiché può darli 
ancora che ciò provenga da qualche altra 
parte , che tenga luogo di centro , intor- 
no a cui le altre fi riunifcano . Ma ficca- 
rne non veggo ragione , che mi polfa far 
preferire piuttofto 1* una , che 1’ altra , e 
dall’altra parte eflèndo effe tutte comuni a* 
due individui , e le fòle differenti quelle 
de’ felfi , ho penfato che foffe piò natura- 
le il credere che fia intorno a quelle par- 
ti differenti , e fole nella loro fpecie , che 
fi faccia la riunione. 

Si è veduto di fopra , che fi fono in- 
gannati tutti coloro , che hanno creduto 
che il cuore fòlle il primo a formarli . Co- 
loro , che fianqo pel fangue , vanno rutti 
errati egualmente , poiché il tutto è for- 
mato ad un tempo fteffo . Se non fi con* 
fulta che 1’ oflervazione , fi vede il pollo 
nell’uovo , prima che fia fiatò covato , e 
vi fi riconofcòno la tefia, la fpina del dor- 
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lo , e nel medefimo tempo le appendici , 
che formano la placenta. - 
Ho aperta una gran quantità d’uovi in di- 
vertì tempi avanti , e dopo la covatura (a% 
e mi fon convinto co’ miei proprj occhi , 
che il pollo efifte per intero in mezzo ab- 
la cicatricola nel momento , eh’ efee del 
. corpo della gallina . Il calore , che gli co- 
munica la covatura, non fa che fviluppar- 
lo col porre in moto i liquori , ma non è 
poffibile per mezzo delle oflerv azioni , che 
fono fiate fatte finora , di determinare qual 
delle parti del feto fia fidata la prima net 
momento della formazione , ch’ : è quella- > 
che ferve di- punto d' appoggio-, o di cen- 
tro di riunione a tutte le altre . Sono fia- 
to fempre ,d’ avvifo , che le. mollecole or- 
ganiche fi fidavano , nè fi riunivano altri- 
menti , fe non col perdere il loro moto- r 
ciò mi fèmbra certo , poiché fe fi confide- 
rà feparatamente il liquor feminale del ma- 
cchio e della femmina , vi fi feorge un’ in- 
finità di piccoli corpi in gran moto tanto 
nell’uno , che nell’ altro di quelli liquori, 
ed in appiedò* fe 13 confiderà il riiultaio 

B 5; > efei 
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del mefcuglio di quelli due liquori attivi , 
non fi vede che un piccol corpo ih quiete, 
e del tutto immobile , a cui è neceflario 
il calore , perchè fia metto in moto , poi- 
thè il pollo, ch’efifle nel centro della cica- 
tricola , è fenz’ alcun moto prima della co- 
vatura , e ventiquattr’ ore dopo ancora . 
Quando lì comincia a vederlo fenza micro- 
fcopio , non v’ ha la menoma apparenza 
di moto neppure il dì feguente . In que- 
lli primi. giorni non è che una piccola maf- 
fa bianca d’ una mucillaggine , che ha del- 
la confidenza dopo il fecondo giorno, e che 
aumenta infenfibilmente , ed a poco a po- 
co per una fpecie di vita vegetativa , il 
cui moto è lentiìfimo , e non raflòmiglia 
in niente a quello delle parti, organiche , 
che fi movono rapidamente nel liquor fe- 
minale : dall’ altra parte ho avuta ragion 
d’ aiferire , che quello moto è attolutamen- 
te dittamo , e che f attività delle molleco- 
Je organiche è interamente fidata ; poiché 
fe fi olferva un uomo , fenza efporlo a quel 
grado di calore, eh’ è neceflario per ifvilup- 
parne il pollo , 1’ embrióne , quantunque 
formato per intero , vi dimorerà fenz’ al- 
cun moto , e le mollecole organiche , di 
cui etto è compatto , Tetteranno immobili , 
nè potran per fe flette dare il' moto, e la 
vira all’embrione, eh* è flato formato dal- 
la lor riunione . Così dopo che il moto 
delle mollecole organiche è flato dittamo , 
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dopo la riunione di quelle mollecolc , e 
dopo lo Itabilimento locale dinutte le par- 
ti , che debbon formare un corpo animale , 
vi bilògna àncora una potenza ellcriore per 
animarlo , e dargli la forza di fvilupparlì, 
ponendo in moto tra le piollecole quelle , 
^che fon contenute ne’ vali di quello piccol 
corpo : imperocché, prima della covatura, 
la macchina animale elifle interamente com- 
piuta , e difpolliflìma al moto , ma per 
mettervela , vi hifogna un agente citerio- 
re , -e quello agente, .è il calore , che rarfc- 
facendo i liquori , li collrìgne alla circola- 
zione , e pone cosi in azione tutti gli or- 
gani , che non fanno altro in apprelìò , 
che fvilupparlì e crefcere , purché quello 
calor citeriore continui ad ajutarli nelle lo- 
ro funzioni , e non celli , che quando ne 
hanno elfi abbaltanza per durarla r e poter 
far ufo , venendo alla luce , de’ loro manu- 
bri , e di tutt’ i loro organi citeriori { , 

Prima dell’ azione di quello calore efte- 
riore , vale a dire , prima della covatura, 
non fi vede la menoma apparenza di fan r 
gue , e non é che dopo lo ipazio di ventb- 
quattr’ ore iq circ^ , che io ho veduti 4? 
cuni vali cangiar di colore , e farfi rolli , 
1 primi- a pigliar tal colore , e che real r 
mente contengono fangue , fono nella pia?- 
centa , e fi comunicano al corpo del pol- 
lo ; ma fèmbra che quello fangue perda il 
fuo colore .approlfìmandofi qorpp dsty.’ 

R & ' ahi- 
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animale , perocché il polio interamente for- 
mato è affatto bianco , ed a ftento , nel 
primo , fecondo , e terzo giorno dopo la 
covatura , vi fi (coprono uno , due , o tre 
piccioli punti fanguigni , che fono vicini 
al corpo dell’ animale , ma che pajono in 
quello tempo non fame parte , quantunque 
cotai punti fanguigni fien quelli » che deb- 
bon formare il cuore . Così la formazione 
del fangue non è che un cangiamento pro- 
dotto ne’ liquori dal moto , che loro comu- 
nica il calore , e quello fangue ancora fi 
forma fuori del corpo dell’ animale , la cui 
follanza non è allora , che una fpecie di 
mucillaggine, di gelatina denfa, e di ma- 
teria vifcofa e bianca , come farebbe la 
linfa condenfata. 

Tanto F animale , quanto la placenta ca- 
vano il nodrimento al loro fviluppo per 
una fpecie d’ alforbimento , e fi affìmilano 
le parti organiche del liquore -, itr cui elsi 
nuotano 5 imperocché , non fi può dire , 
che la placenta nodrifca l’ animale , o quel- 
ito la placenta \ poiché fe 1 uno nodrifce 
1* altra , apparirebbe il primo molto dimi- 
nuito, mentre l’altra aumenterebbe, ed al 
contrario tutti e due crefcono infieme. Fa- 
cil crtfa foltanto é l’ olfervare y com io ho 
fatto fulle uova , che la placenta comincia 
a ere licere a proporzione piò affai che 1 ani- 
male , e ciò é , che la rende idonea a no- 
drillo in fcguito , o pìuttofto a recargli il 
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nodrimento ; nè in altra guifa pub dirli , 
che la placenta crefca e fviiuppifi fe non 
per via d’ adòrbi mento . 

Ciìs, che abbiam detto del pollo, s’ ap- 
plica, agevolmente al feto umano . Si for- 
ma egli dalla riunione delle mollecole or- 
ganiche de’ due individui , che fono concorfì 
alla fua produzione ì gl’ invogli , e la pla- 
centa fon formati dall’ avanzo di quede 
mollecole organiche , che non fonp entra- 
te nella formazione dell’ embrione ; egli è 
dunque allora rinchiufo in un doppio fac- 
co , in cui evvi altresì liquore , che 
forfè altro non è da principio , che una 
porzione del feme del padre , e della ma- 
dre , e ficcome non efce della matrice , 
gode all’ i dante mede/uno della fua for- 
mazione del calore ederiore, eh’ è necefla- 
rio al fuo fviluppamento : comunica que- 
llo un moto a’ liquori , mette in azione 
tutti gli organi-, ed il fangue fi forma nel- 
la placenta , e nel corpo dell’ embrione , 
col fol moto prodotto da fiflatto calore : fr 
pub dire egualmente , che la formazione 
del fangue del fanciullo è così indipenden- 
te da quel della madre , come quel eh’ è 
nell’ uovo è indipendente dalla gallina , che 
il cova , o dal forno , che lo rifcalda. 

Egli è fuor d’egni dubbio , che il tota- 
le della generazione , cioè il feto , la fua 
placenta , ed i'fuoi invogli crefcono tutti 
jer adorbi mento , imperocché ne’ primi 
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tempi il facco , che contiene 1’ opera inte- 
ra della generazione , non è congiunto alla 
marrice . Si è veduto dalle fperienze del 
Graaf Copra le femmine de’ conigli , che 
fi poffono far rotolare per la matrice que- 
lli globetti , ne’ quali è rinchiufo il pro- 
dotto totale della generazione , da lui chia- 
mati uova molto male a propofito : così 
ne’ primi tempi quelli globetti , e tutto' ciò 
eh’ dii contengono , aumentano e s’ accre- 
feono per alTorbimento , tirando il nodri- 
mento da’ liquori , di cui la matrice è ba- 
gnata , e vi fi attaccano in feguito torta- 
mente, mediante una mucillaggine , in cui 
coi tempo fi forman de’ piccoli vafi , come 
diremo in appreffo. > 

Ma per non dipartirmi dal (oggetto. , 
eh’ io mi fon proporto di trattare in que- 
llo Capitolo , debbo ritornare alla forma- 
zione immediata del feto , fu- cui vi fono 
molte cofe da oflervarfi,,, tanto per riguar- 
do al luogo , ov’ erta fi dee fare , quanto 
per rapporto alle differenti circollanze, che 
poffono impedimela , od alterarla . 

Nella fpecie umana, il leme del mafehio 
entra nell’ utero , la cui cavità è confide- 
arabile , ed allorché vi fi trova una quanti- 
tà fufficiente a quello- della donna , ieguir 
ne debbe ih mefcuglio , a quello ila riunio- 
ne delle parti organiche , ed in appreffo la 
formazione del feto . Tùtto ciò è forfè 
1’ opera d’ un filante , fpeci algente le i li • 
. . quori 


Degli Animali . 


39 

quori fono tutti e due di frefco fommini- 
Arati -, e nello flato attivo , e florido, che 
accompagna ognora le npove produzioni 
della natura . Il luogo , in cui il feto fi 
dee formare , è la cavità dell’ utero , per- 
chè il feme del mafchio vi giugne più fa- 
cilmente di quel che il potrebbe nelle trom- 
be . Non avendo quello vifcere , che un 
piccol orifizio , ed eflb ancora continuamen- 
te chiufo , eccetto che nell’. 'filante-, in cui 
le convulfioni dell' amore* lo poflono far 
aprire , l’opera della generazione vi è ben 
cullodita , e rfion pub di nuovo ufcire , fen- 
za il concdrfo d’ alcune circoflanzc , che 
avvengono di rado , e d’ accidenti poco co- 
muni : ma Zìe come il liquore del mafchio 
innaffia in primo luogo la vagina , e pene- 
tra in feguito nell’ utero , e dante la fua 
attività , ed il moto delle mollecole organi- 
che, che lo compongono, potrebbe portarli 
più là nelle trombe , e forfè fino a’ tedi- 
coli , fe le alt de* vefpertilioni gli abbrac- 
ciano in quello momento - y e lìccome il li- 
quor feminale della donna egualmente, ha 
di già tutta la fua perfezione ne’ corpi glan- 
dulofì de’ tefHcoli , da cui dilla , e bagna 
. le ali de’ vefpertilioni, e le trombe prima 
di feendere nell’utero, e può fortire per le 
lacune , che fono intorno al collo di eflb ; 
egli è polflbile che il mefcuglio de’ due li- 
quori fi faccia in tutti quefli differenti luo- 
ghi , Dunque è probabile , che fpefle vol- 
te 
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te fi formino feti nella vagina , ma che 
cafchino , per così dire , cosi torto che fo- 
no formati , perchè non v’ è niente , che 
valga a trattenerli .• qualche altra volta fi 
formeran nelle trombe , ma ciò farà un ca- 
fo raro , poiché non accaderà , che allor 
quando il liquor feminale del mafchio farà 
entrato nell’ utero in grande abbondanza , 
e cacciato fino alle fuddette trombe , nel- 
le quali fi farà mefchiato con quel delia 
donna . 

Le raccolte d’ offervazioni anatomiche, 
'fanno menzione dr feti t'rovfcti non fola- 
mente nelle trombe, ma di' feoperti ancora 
ne’ tefticoli : da ciò che abbiarrr detto di fo- 
pra agevolmente fi può comprendere, come 
poffan formarfi i primi , ma per rapporto a’ 
fecondi , la cofa mi fembra molto piò dif- 
fìcile ; tuttavia non è forfè affolutamente 
importibile : imperocché (è fuppongafi , che 
il liquor feminale del mafchio fia lanciato 
con molta forza per effer portato fino all’ 
ertremità delie trombe , e che nell’ irtante 
eh’ elfo vi giugne , le ali de 1 vefpertilioni 
vengano a dirizzarli , e ad abbracciare il 
tefticolo , allora può darli che s’ alzi anche 
più alto, e che il mefcuglro de’ due liquo- 
ri fi faccia nel medefimo luogo dell’ origi- 
ne di elfo liquore, vale a dire nella cavi- 
tà del corpo glandulofo , e vi fi potrebbe 
formare un feto, che non ghignerebbe però 
mai alla fua perfezione . Si hanno de- cafi, 
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che paiono indicare» che qualche volta ciò 
fi a accaduto* Nella Storia dell’antica Ac- 
cademia delle Scienze ( Tom. II. p. 9 u ) 
fi trova un’ oftervazione fu tal propofito. 
IT. Sig. Theroud Cerufico in Parigi, fece 
vedere all’Accademia una mafia informe ^ 
ch’egli avea trovata nel tefticolo > deliro a 
nna fanciulla di diciotto anni : vi fi nota- 
rono due feflure aperte e guemite di pelo, 
come due palpebre : al di fopra di effe, 
eravi una fpecie di fronte con una linea 
nera in luogo di fopraccigiio: immediata- 
mente più (opra eranvi parecchi capelli rac- 
colti Jn due mazzetti, l’uno de' quali del- 
la lunghezza ìli fette pollici, e l’altro di 
tre : al di fotto dell’angolo grande dell’oc- 
chio, ufcivano due denti mafcellari, duri, 
grofli, e bianchi colle loro gengive aventi 
tre linee in cicca di lunghezza , e difcofti 
l’uno dall’altro lo fpazio di una.: un ter- 
zo piò grofiò degli altri due ufciva al di 
fotto di etti : fe ne vedevano ancora al- 
tri differentemente tra loro difcofti , e da 
que’ due di fopra accennati i un pajo tra 
gli altri della natura de’ canini , ulciva di 
un’ apertura collocata quali vicino ov’ è V 
orecchio. Nello fteflò volume ( pag. 244.) 
vien riferito che M. Mery , trovò nel te- 
fticolo d’una femmina , che s’era poftemato, 
un ofiò della mafcella fuperiore con molti 
denti così perfetti , che alcuni parvero ave- 
re pi ìt dieci anni . Si ha nel Giornale me- 
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dico ( Gf». 1 68*. ) pubblicato dall’Abate 
della Roque , l’ ifforia d’ una dama , che 
avendo partoriti feliciffimamente otto figliuo- 
li , morì di gravidanza del nono , che s’ 
era formato vicino ad uno de’ luoi tellicoli, 
o anche dentro: dilli , o vicino, o dentro, 
poiché ciò non è ben chiaramente fpiegato 
nella relazione, che un certo M. di .Saint- Mau- 
rice Medico, a cui fi dee 1’ offervazione , 
ha fatta di quella gravidanza ; dice foltan- 
to , ch’egli non dubita , che ii feto non 
folle nel telìicolo, ma allorché egli il tro- 
vò era nell’ addomine . Quello feto era grof- 
fo come un pollice, interamente formato, 
e vi fi riconofceva agevolmente il feflò. Si 
leggon pure nelle Trànlazioni fìlofofìche , 
alcune offervazioni fopra de’ tefficoli di 
femmina , ne’ quali fi fon trovati denti, 
capelli , ed 'dia . Se tutti quelli fat- 
ti fon veri , non fi pofTono fpiegare , che 
come noi abbiam fatto , e bilognerà fup- 
porre , che il liquor feminale del mafehio 
giunga talora, benché di rado, fino ne’te- 
flicoli della femmina ; per altro io confef- 
ferò , che ho molta difficoltà a crederlo : 
in primo luogo, perché i fatti , che pajon 
provarlo , fono ellremamente rari , e poi , 
perchè ne’ tefficoli non fi fon mai veduti 
feti perfetti , e 1’ offervazione di M. Littre, 
eh’ è la fola di quella fpecie , è paruta mol- 
to fofpetta ; e finalmente, perchè non è 
imponìbile , che il liquor feminale della 

fem- 
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■femmina giunga talora a produrr da fe Co- 
lo muffe organizzate, come mole, vefciche 
ripiene di capelli, d’offa, di carne; e per- 
chè,,- fe fi vuol preflar fede a tutte le of- 
fervazioni degli Anatomici , fi palferà an- 
che a credere , che fi poffan formare feti ne* 
tefiicoli degli uomini egualmente , che in 
quelli dalla donna , poiché nel fecondo tomo 
della Storia dell’ antica Accademia ( pag. 
298. ) vien regiftrata J’ offervazione d’un 
Chirurgo^, che dice d’aver trovata nello 
fcroto d’ un uomo una maffa della figura d’ 
un bambino rinchiufo nelle membrane: vi 
fi diffinguevano il capo , i piedi , gli oc- 
chi, le offa, e le cartilagini . Se tutte quelle 
oflervazioni fodero egualmente vere. Info- 
gnerebbe fcegliere una delle due* ipotefi fe- 
guenti o che il liquor feminale di ciafche- 
dun feffo non può da fe nulla produrre , 
fenz’effere mefehiato con quello dell’altro 
feffo, o che da fe può produrre mafie irre- 
golari , benché organizzate : attenendoli al- 
la prima converrebbe ammettere, per ifpie- 
gar tutt’ i fatti , che abbiam riferiti , che il 
liquore del mafehio può qualche volta giu- 
gner fino al relìicolo della donna , e me- 
fchiandofi col liquor feminale di elfa, for- 
marvi corpi organizzati , e. nella ftelfa 
maniera quel della donna, fpandendofi con 
abbondanza nella vagina , può nel tempo 
della copula penetrar fino allo fcroto del 
malchio , quafi come la contagione venerea 
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vi penetra fovente , e che in quelli cali, 
che farebbero fuor d’ ogni dubbio Tariffimi, 
può formarli un corpo organizzato nello 
fcroto per via del mefcuglio del liquore 
femminile con quello del mafchio , una 
parte di cui eh’ era nell’ uretra , farà torna- 
ta indietro , e farà giunta con quel della 
donna fin nello fcroto ; o pure fe fi atten- 
ga alla feconda ipotefi , che parmi la più 
probabile , e fuppongafi che il liquor femi- 
nale di ciafcun individuo non polla real- 
mente produrre da fe un animale , un fe- 
to, ma che polfa produrre mafie organiz- 
zate, allorché fi trovi ne’ luoghi, in cui le 
fue particelle attive pollano in qualche ma- 
niera riunirfi, ed il prodotto di quella riu- 
nione polfa trovarli di che nodrirfi ; allora 
fi potrà dire che tutte quelle produzioni of- 
fee, carnofe, e capillate, ne’ tellicoli delle 
donne , e nello fcroto de’ mafehi pofiòno 
avere la loro origine dal folo liquore dell’ 
uno de’ due individui, in cui farannofi ritro- 
vati • Ma abballanza mi fon fermato fopra 
ofiervazioni , i cui fatti mi pajono più in- 
certi , che inefplicabili ; poiché confelfo d’ 
elfere inclinato a credere' , che in alcune 
circofianze , ed in certi Ilari, polfa il liquor 
feminale d’ un individuo mafchio , o fem- 
mina produr da fe qualche cofa • Sarei 
tentato a credere per efempio, che le don- 
zelle polfan far mole , fenz’ aver avuto com- 
mercio col mafchio, in quella guifa, che 
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le galline fanno uova fenza il gallo . Po- 
trei appoggiare quella mia opinione a mol- 
te o/fervazioni , che mi l'embrano per lo 
meno così cene , che le poc’ anzi citate . 
Mi ricordo a quello propofito d’ una memo- 
ria di Mr. de la Sone medico , ed anaro- 
milla dell’ Accademia delle Scienze , in cui 
egli afificura , che alcune Claullrali ben cuilo- 
dite avean fatte alcune mole . Perchè mai 
fàrebb’ egli ciò imponìbile , fe le galline 
fanno uova , fenz’ aver commercio col gallo, 
e nella cicatricola di quell’ uova , in cam- 
bio d' un pulcino , fi vede una mola con 
delle appendici? L’analogia mi parche ab- 
bia molto di forza , perchè fi pofia almen 
dubitare, e fofpendere il fuo giudizio. Che 
che ne fia, certo egli è, eh’ è necefiario il 
mefcuglio de’ due liquori per firmare un 
animale , che tal mefcuglio , acciocché ope- 
ri , dee farfi nella matrice , o pur nelle 
trombe, in cui gli Anatomifti han trovati 
alcuna volta feti ; e eh* è cofa naturale il 
credere, che quelli , che fono fiati trovati 
fuori della matrice, e nella cavità dell’ ad- 
dentine, fieno ufeiti dell’ eftremità delle 
trombe , o per qualche apertura , che per 
accidente fiali fatta nella matricp, nè fieno 
caduti dal tefiicolo, in cui mi pare firano, 
che fi poffan formare , riguardando io come 
cofa quali impolfibile , che il liquor femi- 
nale del mafehio pofia rimontare fin là. Il 
Leeuwenhoek ha calcolata la velocità de’ 
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fuoi pretefì animalerti fpermatici , ed ha 
trovato, eh? potean far quattro , o cinque 
pollici di cammino in quaranta minuti : un 
tal moto farebbe più che [ufficiente , per- 
chè giugneffe in un’ora, o in 'due dalla 
vagina nella matrice e da quella nelle 
trombe, e dalle trombe ne’ teffieoli , fe tut- 
to il liquóre avelie quello medefimo moto* 
Ma come pofei a. comprendere, che le mol- 
ecole organiche, che fono in moto nel li- 
quore del mafehio , il qual moto célia fu- 
bito che lor manca il liquido, nel quale lì 
muovono, come comprender, diffi , che tali 
mollecole pollano arrivare fino a’ tellicoli , 
a meno che non fi ammetta, che il liquo- 
re medefimo vi arrivi , e ve le porti l Que- 
llo «noto di progreffione , che bifogna fup- 
porre nel liquor medefimo, non pug efier 
prodotto che da quello delle mollecole orga- 
niche , che lo contengono ; così qualunque 
attività fi fupponga in tali mollecole, norr 
fi. vede come potettero giugnere fino a’ te- 
goli, e formarvi un feto, fe ciò non fof- 
fe per qualche ftrada a noi ignota-, cofic- 
che, per una forza refiderite nel follicolo., 
il liquore lleflb .venilfe attorbko ed attratto 
fin là : fuppofizione non folamente gratuita, 
ma inverifimile ancora. • 

Quanto è dubbiofo , che il liquor femi- 
n *' e del mafehio polla giammai pervenire 
a tellicoli della femmina , altrettanto certo 
raffembra , eh’ elfo penetri la matrice, e vi 
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entri, fia dall’orifizio, o fia a traverfo il 
tefliito membranolò di quello viicere. Il 
liquore , che dilla da’ corpi glandulolì de* 
tedicoli della femmina, può entrare egual- 
mente nella matrice * o dall’apertura, eh’ 
è all’ eftremità fuperiore delle trombe, o a 
rraverfo il tefiuto defio delle medefime , e 
della matrice . Vi fono ortervazioni , che 
fembrano provar chiaramente, che ambidue 
i liquori pofiano entrare nella matrice a tra- 
• verfo il tefi'uto di querto vifeere- . Una ne 
vo’ riferire di Mr. Weitbrech dotto Ana- 
tomico dell’ Accademia di Pietroburgo ,* 
che conferma la mia opinione .* Res omni 
attentione dignijjima oblata mihi ejl in 
utero feemina alicujus a me differì# ; erat 
uterus ea magnitudine qua ejje folet in 
virginibus , tubxque amba aperta quidem 
ad ingreffum uteri , ita uf ex hoc in iilas 
cum fpecillo f idi 4 poffenì tronfine ac fìa- 
tum injicere , fied in tubarum extremo nul- 
la dabatur apertura , nullus aditus ; fim- 
briarum enim ne velUgium quidem aderat , 
Jed loco illarum boi bus aliquis piriformis 
materia fubalbida fluida turgens , in cu- 
jus medio fibra plana nervea , cicatricula 
t mula , apparebat , qua fiub itgamentuli 
fpccie ufque ad evadi involucro protendeba- 
tur . 

Dices : eadem a Repnero de Graaf jam 
olim notata . Equidem non negaverim illu- 
flrem hunc pro/eBorem in libro fuo de orga- 
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fuoì pretefi animaletti fpermatici , ed ha 
trovato, che potean far quattro , 0 cinque 
pollici di cammino in quaranta minuti : un 
tal moto farebbe più che lufficiente , per- 
chè giugnelfe in un’ora , o in ‘due dalla 
vagina nella matrice e da quella nelle 
trombe , e dalle trombe ne’ tellieoli , fe tut- 
to il liquóre avelie quello medefimo moto « 
Ma come pofci a. comprendere, che le mol- 
lecole organiche, che fono in moto nel li- 
quore del mafchio , il qual moto célfa fu- 
bito che lor manca il liquido, nei quale fi 
muovono, come comprender, dilli , che tali 
mollecole polfano arrivare fino a’ rellicoli , 
a meno che non fi ammetta * che il liquo- 
re medefimo vi arrivi , e ve le porti ì Que- 
llo moto di progrelfione , che infogna fup- 
porre nel liquor medefimo , non puì* efler 
prodotto che da quello delle mollecole orga- 
niche, che lo contengono; così qualunque 
attività fi fupponga in tali mollecole, non 
fi vede come poteffero giugnere fino a’ te- 
flicoli , e formarvi un feto , fe ciò non fof- 
fe per qualche ftrada a noi ignota , cofic- 
chjè, per una forza refidehte nel follicolo,, 
il liquore fteflo yenilfe alìorbito ed attratto 
fin là : fupppfizione non folamente gratuita, 
ma inverifimile ancora. • - 

Quanto è dubbiofo , che il liquor femi- 
nale del mafchio polla giammai pervenire 
a ’ tellieoli della femmina , altrettanto certo- 
ràlfembra , eh’ elfo penetri la matrice, e vi 
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enttf f fa dall’ orifizio , o fia a traverfo il 
tefltito mera brando di quello vilcere. Il 

Ì<3 a UO T- ’ j C n e ftilla • da ’ corpi 8'andulofi de 
relticoli della femmina, può entrare egual- 
rnenre nella matrice 4 o dall’ apertura , eh’ 
e all eftrernità fuperiore delle trombe, o a 
rraverfo il tefluto fleflo delle medefime, e 
della matrice . Vf fono oflervazioni , che 
lembrano provar chiaramente, che ambidue 
1 liquori pollano entVare nella matrice a tra- 
vedo il tefluto di quello vifeere- . Una ne 
vo’ riferire di Mr. Weitbrech dotto Ana- 
tomico dell’ Accademia di Pietroburgo ,* 
che conferma la mia opinione 1 Res anni 
attentione . digniffima oblata mihi ejl in 
utero foemma alicu j ut a me differì ce / erat 
**[erus e a magnitudine qua effe fotet in 
vbgtnibtis , tubaque amba aperta quidem 
ad ingreffum uteri , ita u( ex hoc in illas 
cum /peci Ilo facile, pof/em tranfire ac {la- 
tum tnpeere , fed in tubarum extremo nul- 
la dabatur apertura , nullus aditus ; firn - 
brtarum entra ne vejligium quidem aderat , 
Jed loco tllarum bflbus aliquit piriformis 
materia fubalbtda fluida turgens , in cu- 
jus medio fibra plana nervea , cicatricula 
amula apparebat ^ qua fub ligamentuli 
Jpecte ujque ad ovatti involucro protendeba- 

pkes : eadem a Resero de Graaf far» 
olim notata . Equidem non negaverim tllu- 
Jttem butte proffitlotcm in libro fuo de erga* 
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nis muliebribus non modo fimilem tubar » 


elelineafle , Tab. XIX. Fig. 3 . , ftd & mo- 


nuiffe „ tubar , quamvis fecundum ordina- 
ti Tram natura difpofitionem in extremitate 
„ fua notabilem femper coarttationem bo- 
ti beante prxter notar am tamen aliquando 
,, claudi ; “ verum enimvero cum non me- 
minerit auttor an in utraque tuba ita de- 
prehenderit ? an in virgine ? an flatus ifle 
prxternaturalis flerilitatem indurai ? an ve- 
ro concepito nibilominus fieri poflìt 1 an a 
principio vita talis firuttura fuam originerà 
’ducat 1 five an troll u tempori s ita degenera- 
re tuba po[]ìnt ? facile perfpicimus multa 
nobis relitta effe problemata , qux , utcum- 
que foluta , multum negotii faceffant in 
exemplo noflto . Erat enim hoc focmina ma- 
ritata , vigilili quatuor annoi nata , qua fi- 
li um pepererat , quem vidi ipfe , otto fam 
annoi natum . Die igitur tubai ab ìncuna- 
buhs claufas flerilitatem inducere : quare 
hxc noflra faemina peper'tt ? Die concepijfc 
tubis claufis : quomodo ovulum in predi to- 
bam potuit ? Die coaluijfe tubai pofl par- 
tum : quomodo id nofli } quomodo adeo eva- 


rarentur difflcultates : fed fittiones intelle- 
ttum quidem adjuvant , rei veritatem non 
demonflrant ; praflat igitur ignorationem fa- 





r ' 


nefeere in utroque latere fimbria poffunt , 
tanquam nunquam adfui(fentl Siquidem ex 
ovario ad tubai alia daretur via prxter il. 
larum orificium , unico gre/fu omnes fupe- 
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ter) , quarti fpeculatiombu* indulgere (a) . 

L’ Autore di quefta olfervazione , che 
moltra altrettanto d’ingegno e di giudizio, 
che di cognizione nell’arte anatomica, ha 
ragione di farli tali difficoltà, che-lembra- 
no per verità inoperabili nel fiflema delL’ 
uova , ma che fvanifcono colla noilra fpie- 
gazione, e quella olfervazione fembra pro- 
vare foltanto, come abbiam detto, che il 
liquor feminale della donna polla penetra- 
re il tefiuto dell’ utero , ed entrarvi per 
mezzo de’ pori delle membrane di quello 
vifcere , liccome non dubito , che quello del 
mafchio non polla entrarvi nella Itelfa ma- 
niera . Mi pare, che per eflerne perfuali , 
baili por mente all’ Alterazione , che il li- 
quor feminale del mafchio cagiona a que- 
llo vifcere , ed a quella fpecie di vegeta- 
zione , o di fviluppamento , che vi produ- 
ce. Dall’altra parte il liquore eh’ e fce del- 
ie lacune del Graaf, tanto quelle, che fo- 
no intorno al collo dell’ utero, che quelle, 
che lo fono all’ orifizio citeriore dell’ uretra, 
effendo come nói l’ abbiamo infinuato, del- 
la fte/Ia natura , che il liquore de’ corpi 
glandulolì , egli è molto evidente , che tal 
liquore venga da’ telticoli , fenza però che 
vi fia vafo alcuno, che ve lo polla condur- 

Tom.1V. C ^re , 
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re , o alcuna via ronofciuta , per cui polla 
pattare ; e per confeguenza fi dee conchiu- 
dere , eh’ elio penetri il tettino fpugnofo dì 
tutte quelle parti , e eh 1 entri non folamen- 
te così neir utero , ma che ne pofla anche 
ufeire , allorché quelle parti fono irritate . 

Ma quand’ anche fi rifiutatte quell’ opi- 
nione, e fi voleflie impolfibile la penetra- 
zione del tettino dell’ utero , e delle trombe 
dalle mollecole atrive de’ liquori feminali, 
non fi potrà negare , che quel della donna, 
che llilla da’ corpi, glandulofi de’ tefiicoli , 
non polla entrare dall’ apertura , eh’ è all’ 
eftremità della tromba, e che forma le ari 
de’ vefpertilioni, e che non potta giugnere 
per quella via nella cavità della matrice, 
come giugnevi quello del mafehio per 1’ 
orifizio di tale vifeere 3 e che per confe- 
guenza quelli due liquori non pollano pe- 
netrarli, mefehiarfi intimamente nella fud- 
detta cavità, e formarvi il feto, nella ma- 
niera che abbiamo fpiegata. 

% 

C a p i t o 1 o; XI. 

- Dello j viluppo , e dell ’ accrefcimenta 
del feto , del parto ec. 

D Ilìinguer fi debbono nello fviluppo del 
feto vari gradi d’ accrefcimento in 
alcune parti, che ne fanno, per così dire, 
differenti Ipecie % il primo fviluppo, che 

im- - 


Degli Animali. 5 t 

immediatamente fuccede alla formazione 
del feto , non è un accrefcimento propor- 
zionato di tutte le parti , che lo compon- 
gono : quanto più fi fcofta dal tempo del- 
la formazione , altrettanto proporzionato è un 
tale accrefcimento a tutte le parti : e non è 
che dopo l’ufcita -del feto dal feno materno, 
che 1’ accrefcimento .di tutte le parti del 
corpo fi faccia preflòchè in egual propor- 
zione . Non bifogna dunque immaginarli , 
che il feto fia nel momento della forma- 
zione un uomo infinitamente piccolo , la 
cui forma , e la cui figura fieno afloluta- 
mente fomiglianti a quelle dell’ uomo a- 
dulto : è vero , che il piccolo embrione 
contiene in realtà tutte le parti , che Io» 
debbon comporre , ma effe fi fviluppano 
fucceflìvamente y e differentemente le une 
dalle altre. 

In un corpo organizzato , come quel <f 
un animale , fi può credere , che vi fieno 
parti più , e meno eflenz.iali , e fenza af- 
ferire , che ve ne potrebbero eflere inutili , 
© fuperflue , fi può fofpettare , che tutte 
non fieno d’ una necelfità egualmente affo- 
luta , e ve ne fieno alcune tra loro , da 
cui fembran l’ altre dipendere pel loro fvi- 
luppo , e per la loro difpofizione . Si po- 
trebbe anche dire , che vi fieno parti fon- 
damentali , fenza cui 1’ animale non può 
fvilupparfi : altre più accefiforìe , e più cite- 
riori , che pajono avere origine dalle pri- 

C z me. 
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me , e fatte tanto per l’ ornamento , per 
la fimmsjtria , e per l’ efteriór perfezione 
dell’ animale , quanto per la necdìità del- 
la iua elìlìenza,e per l’efercizio delle fun- 
zioni effenziali alla vita . Quelle due fpe- 
cie di parti differenti , lì fviluppano fuc- 
cellìvaraente , e fono tutte quali di già e- 
gualmente apparenti , allorché il feto efce 
del fen della madre , ma vi fono- ancora 
altre parti , come i denti , che la Natura 
fembra tener rifervate , per non farle ap- 
parire , che nel termine di molti anni : ve 
ne fono di quelle , che non fi molfrano , 
che allora quando è giunto il tempo di pro- 
creare il fuo limile , come i corpi glandu- 
lofi de’ telìicoli delle femmine, e la barba 
de’ mafchi ec. 

Son di parere , che per riconofcer le par- 
ti fondamentali, ed elfenziali del corpo dell’ 
animale , bifogni fare attenzione al nume- 
ro , alla fitua/ione , ed alla natura di tut- 
te le parti . Quelle , che fono Templici , 
quelle , la cui poliziotte è invariabile , e 
tale per natura , che 1 ’ animale non poffa 
elifier ìenza di eife , faranno certamente le 
parti elfenziali ; quelle ai contrario , che 
fono doppie , o in maggior numero , quel- 
le , la cui grandezza , e la cui poliziotte 
è varia , quelle finalmente , che fi polfono 
fiaccare dall’ animale fenza danneggiarlo , 
o pur fenza farlo perire, polTbno elfere ri- 
guardate come parti men necclìarie, e più 
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èccelforie alla macchina animale . Anno- 
tile ha detto , che le parti effenzialr a tut- 
to l’animale , erano quelle fole , eoo cui 
elfo prende 1’ alimento , fa la digefiione , 
e manda fuora il luperfluo : la bocca , ed 
il condotto interinale da quella fino all’ 
ano ,, fono realmente parti femplici , che 
da alcun’ altra non poflòn efier fupplite - 
Il capo e la fpina del dorfo , la cui peti- 
zione è invariabile, anche fono parti femplici: 
la fpina del dorfo ferve di fondamento al 
tronco del corpo , dal cui midollo allun- 
gato eh’ pfi'a contiene , dipendono i moti, 
e 1’ 37 ione della maggior parte j^e’ membri, 
e degli organi, e quella è pur quella, che 
appari Ice tra le prime nell’ embrione : lì 
potrebbe altresì dire , ch’affa appanfea la 
prima , poiché la prima cofa , che vedelì 
nella cicatricola dell’uovo è una malfa al- 
lungata , la cui ellremità , che forma il 
capo , non differire dal totale della maf- 
fa , che per una fpecie di forma contorna- 
ta , cd un poco più rigonfiata del rima- 
nente : ora quelle parti femplici , e 
che apparirono le prime , fono tutte ef- 
fenziali all’ efifienza , alla forma , ed alla 
vita dell’ animale. 

Nel corpo dell’ animale le parti doppie 
fono in aliai maggior numero che le tem- 
pi ici , e fembra , che le doppie fiate fieno 
prodotte con llmmetria dall’un lato e dall’ 
altro delle ftmplici , per una fpecie di ve- 
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I stazione , poiché effe fono limili per la 
or forma , e differenti per la lor porzio- 
ne . La finiffra per efempio raffomiglia al- 
ia man diritta , poiché effa é comporta 
«T nn egual numero di parti , che prefe fe- 
paratamente o comparate ad una ad una , 
© a molte a molte > non hapno alcuna dif- 
ferenza ; frattanto fe la manca foffe ài 
luogo della delira, non potrebbe fervire agli 
«fi ftcflì , e ff avrebbe ragione di riguar- 
darla come un membro differentiflimo dal- 
la man diritta. Lo fteffo avviene di tutte 
le altre parti doppie ; fono effe fomigliait- 
ti nella forma , e differenti nella poflura • 
Tale portura fi riporta al corpo dell’ ani- 
male , e figurando una linea , che dall’al- 
to al baffo divida il corpo in due parti e- 
guali , a fiffatta linea fi può riportare , co- 
me ad un affé la pofizione di tutte quelle 
parti fomigliantu 

La midolla allungata , pigliandola dopo 
il cervello fino alla fua efiremità inferiore, 
ed alle vertebre , che la contengono, fem- 
bra effere 1’ affé reale , a cui riportar fi 
debbano tutte le parti doppie del corpo 
dell’ animale , da cui pajon tirarne la loro 
origine , e non effer che i rami fimmetri- 
ci , che partono da quello tronco., o da 
quella baie comune ; perocché veggonfì nel 
pulcino fpuntar le colle d’ ambidue i lati 
delle vertebre , e farli lo fviluppo di tali 
parti doppie , e fimmetriche per una fpe- 
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eie di vegetazione , come quella di molti 
rami , che partilTen> da parecchie gemme 
dii porte regolarmente da’ due Iati a un ra- 
mo principale . In tutti gli embrioni le 
parti di mezzo del capo , e delle vertebre 
compajon le prime : veggonfi in appretto 
a’ due lati della vefcichetta, che forma il 
mezzo della terta , due altre, che pajono 
ufeir della prima : quelle due vefcichette 
contengono gli occhi , e le altre parti dop- 
pie del capo r fi veggono parimente ufeire 
in numero eguale alcune piccole eminenze 
3a ciafcun lato delle vertebre , fienderfi , 
crefcere, e formar le corte, e le altre par- 
ti doppie del tronco : in leguito allato a 
querto tronco di già formaro , compaiono 
alcune piccole eminenze limili alle prime , 
che fi fviluppano . e crefcono infenfibilmen- 
te , e formano 1' ertremità inferiori , e fu- 
periori, cioè le braccia, e le gambe. Co- 
sì fatto primo fviluppo è molto differente 
da quello , che fi fa in apprelfo : è querto 
una produzione di parti , che fembran na- 
feere , e che compaiono per la prima vol- 
ta ; P altro che gli faccele non è che un 
aumento di tutte le parti di già nate, c 
formate in piccolo , come lo debbon elle- 
re in grande . 

Si trova in tutti gli animali un tale or- 
dine fimmerrico ; la regolarità della pofiu- 
ra di quelle parti doppie 5 f egualità della 
loro eftenlìone , e del loro aumento sì in 
C 4 malfa 
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inaffa che in volume , la loro perfetta* 
raffomiglianza , tanto per rapporto al to- 
tale , che per riguardo al dettaglio delle 
parti , che le compongono , fembrano in- 
dicare che abbiano realmente origine dal- 
le parti femplici ; che in quelle vi debba 
rifedere una forza , che operi egualmente da 
ciafcun lato, o pur, eh’ è lo ffeffo, che le 
parti femplici fieno il punto d’ appoggio , 
contra cui fi efercita 1’ azione delle forze, 
che producono lo fviluppo delle parti dop- 
pie: che r azione della forza , per cui fi 
fa lo fviluppo della parte diritta , fia egua- 
le a quella , per cui fegue io fviluppo del- 
la parte finiffra, e che per confeguenza of- 
fa fia contrabbilanciata da tal reazione . 

Quindi inferir fi dee , che fe v’ è qual- 
che difetto , qualch’ ecceffo, o Qualche vi- 
zio nella materia che fervir deobe a for- 
mar le parti doppie, ficcome Inforza, che 
le caccia da ciafcun lato della Ior bafe co» 
mune, è fempre eguale , il difetto , 1’ ec- 
ceffo, o il vizio fi dee trovare tanto a di- 
ritta , quanto a finiftra ; e che per efem- 
pio fe per difetto di materia un uomo fi 
trova non aver che due dita in cambio dì 
cinque nella man diritta, non ne avrà che 
altrettante nella finiffra ; o pure fe per un 
ecceffo di materia organica , ne avrà fei 
nell’ una , ne avrà fei parimente nell’ altra ; 
o fe per qualche vizio la materia , che 
fervir debbe alla formazione di quelle par- 
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ti doppie fi trova alterala , la ftelfil alte- 
razione farà eguale a diritta , ed a man- 
ca . Ed è per quella ragione , che la mag- 
gior parte de* mollri il più delle volte lo 
fono con fimmetrìa , che lo iregolamento 
delle parti, fembra elfer fatto con ordine, 
e ‘dagli errori Itefli della Natura , fi vede 
eh’ ella sbaglia il meno che ira polfibile. 

Quell’ armonia di pofÌ7 ione che trovali 
nelle parti doppie degli animali , fi trova 
egualmente ne’ 'vegetabili : i rami cacciano 
le g?mme da tutt’ i lati ; ed i filamenti 
delle figlie fono egualmente difpoili da cia- 
fcun lato del filamento principale ; e quan- 
tunque 1’ ordine firrrmetrico meno elattó 
raflembri ne’ vegetabili , chè negli animali, 
ciò addiviene folranro perché elio é più va- 
riato, ed i limiti della fimmetria vi fono 
. più erteli , e meno precifi ; ma fi può non 
pertanto ricOnofcervi agevolmente quell’ or- 
dine , e dirtinguerne le parti fempiici , ed 
effenxialr, dalle doppie, che fi debbono ri- 
guardare come aventi la loro origine dar- 
le prime . Si vedrò nel nortro dilcorlb 1 
pra i vegetabili , quali fieno le parti (em- 
piici , ed efienziali del vegetabile , ed. in 
qual maniera fi faccia il primo fvilunpo 
delle ' parti doppie , la cui' maggior parte 
non è che accelforia - 

Non è polfibile dr determinare fotta qual 
forma efitlano le parti doppie , prima del 
loro fviluppo , in qual maniera fieno pie* 
, C 5 ga- 
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gate le une fopra le altre , e quale fi a al- 
lora 4a figura , che rifulta dalla lor pofi- 
zione per rapporto alle parti femplici : il 
corpo dell’ animale nell’ ifiante della for- 
mazione , contiene certamente tutte le par- 
ti , che lo debbono comporre , ma la po- 
Ihira relativa a quelle parti debb’ efiere 
allora molto differente da quella , che fe- 
gue in appreffo : accade lo fleffo in tutte 
le parti dell’ animale, o del vegetabile pre- 
fe feparatamente : fe fi offervi foltanto lo 
fviluppo d’ una piccola foglia nafcente , fi 
vedrà eh’ effa è piegata da due parti del fi- 
lamento principale , che quelle parti late- 
rali , fono come fovrappolle , e che la fua 
figura non raffami^Iia a quel tempo in 
niente a quella, eh ella acquieta ip appref- 
fo . Allorché taluno s’ intrattiene nel pie- 
gar la carta per formare in feguito me- 
diante un certo fcioglimento delle forme 
regolari , e fimmetriche, come le fpecie di 
corone , di cofani , e di barche ec.l, fi può 
offervare che le differenti piegature , che li 
fanno nella carta , lembrano non aver nien- 
te di comune colta forma , che ne 'dee ri- 
fulrare dallo fviluppo ; fi vede foltanto che 
tali piegature fi fanno fempre con ordine 
fimmeirico, e che fi fa da una parte , ciò 
che s’è fatto dall’ altra : ma il voler de- 
terminare tutte le figure , che poffono ri- 
fultare da tutti gli fvolti d’ un certo dato 
numero di piegature, farebbe un problema 
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fuperiore alla geometria conofciuta . Tut- 
to ciò che ha relazione immediata alla po- 
litura, manca aleutamente alle noltre feten- 
ze matematiche: quell’ arte , che il Leibni- 
zio appella Analyfis fitus , non é ancor 
nata : tale arte frattanto, che ci farebbe 
conofcere i rapporti delle polmoni tra le 
cole , farebbe così utile-, e forfè piò ne- 
cellaria alle feienze naturali , di quella che 
non ha per oggetto ,che la grandezza del- 
le cofe \ poiché fi ha più fpefle volte bi- 
sogno di conofcer la forma , che la mate- 
ria . Non polliamo adunque allorché ci fi 
prefenta una forma fviluppata , riconofcere 
ciò eh’ ella folle prima del fuo fviluppo : 
e parimente allorché ci fi fa vedere una 
forma inviluppata, una forma cioè, le cui 
parti fono ripiegate le une fopra le altre , 
non polfiamo giudicare di ciò eh’ ella dee 
produrre dal tale o tal altro fviluppo. Non 
è egli dunque evidente , che non polliamo 
giudicare in nefluna maniera della pofizio- 
ne relativa di quelle parti ripiegate , che 
fono comprefe in un tutto , che fviluppan- 
dofi dee cangiar di figura . 

Nello fviluppo delle produzioni della Na- 
tura , non (blamente le parti piegate e 
fovrappolle , come nelle piegature , di cui 
abbiam parlato r pigliano nuove polmoni , 
ma acquifiano anche nel tempo fieflo elìen- 
fione , e folidità . Giacché non pofeiam 
dunque determinar giufiamente il rifuhato 
C 6 ' del 
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del femplice (Viluppo d’una forma invilup- 
pala, in cui, come nel pezzo di carta pie- 
gata, non v* ha che un cangiamento di 
pofizione tra le parti fenza il menomo au- 
mento, o diminuzione del volume , o del- 
la mafia della materia , come ci farebbe 
poflìbile di giudicare dello (Viluppo eompo- 
(fo del corpo d* un animale , in fui la po- 
lizione relativa delle parti cangia egual- 
mente , che il volume , e la mafia di que- 
lle medefime parti ? Non pofftam dunque 
ragionar fu di ciò , che tirando alcune in- 
duzioni dall’ dame della fteffa cofa ne’ 
differenti tempi dello Sviluppo, ed aiutarci 
colle offervazioni , che fono fiate fatte fopra 
il pulcino nell* uovo, e fopra f feti novel- 
lamente formati , che gli accidenti , e gli 
aborti ci hanno foventi volte fbmmini tira- 
ti ad oflervare . 

Per verità fi vede, che il pulcino nell* 
novo prima d* effere fiato covato , Ce ne 
fia in un liquor trafparente, contenuto da 
una piccola borfa formata da una membra- 
na finiffima nel centro della cicatricola ;* 
ma quello pulcino non è ancora che un 
punto di materia inanimata, in cui non fi 
ditlingu? alcuna fenfihlle organizzazione , 
alcuna figura ben determinata : fi giudica 
fobanto dalla forma efteriore, che l’un» 
delle due efiremiià fia il capo , e che il 
rimanente fia la fpina del dorio : iL tutto 
aon è che una gelatina trafparente, che 
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non ha quali niente di confifierrza . Sembra 
che tale lìa il primo prodotto della fecon- 
dazione , e che quella forma fia il primo 
rifulrato del mefcuglio del feme del ma- 
fchio e della femmina, che s’ è fatto nel- 
la cicatricola : prima però d’ aflìcurarlo, 
molte cofe vi fono , a cui bifngna riflette- 
re ; allbrchè la gallina è Hata per quali he 
giorno col gallo , e che in feguiro vien 
feparata , le uova , che nafcono dopo tale 
feparazione p non lalciano d’ efler feconde 
egualmente, che quelle, che nacquero nel 
tertipo, ph’ efia era col gallo. L’uomo, 
che la gallina fa .venti giorni dopo d’ effe- 
re (lata leparata dal gallo , produce un 
pulcino, come quello, che avrà fatto ven- 
ti giorni prima : e forfè quello termine è 
molto pili. lungo, e quella fecondità comu- 
nicata dal gallo all’ uova della gallina fi 
eflencje a quelle ancora , che far non dee 
che al fine d* un mele , o più : l’ uova , 
che non nafcono che dopo il termine de* 
venti giorni , o del mele , e che fono fe- 
conde come le prime, fi Sviluppano nello 
Hello tempo : non abbifogna sr all’ une, 
che all’ altre che ventuno giorni di calore 
per far nafeere H pulcino : quelle ultime 
adunque fono compolte come le prime , e 
f’ embrione n’ è egualmente avanzato e for- 
mato . Penfar perciò fi potrebbe , che la 
forma , fotto cui ci compare il pulcino 
nella cicatricola deli’ uovo , prima che fia 
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fiato covata, non fia quella , che rifulta im- 
mediatamente dal mefcuglio de’due liquori, e 
vi farebbe f indamenro di fofpetrare, che foife 
fiata preceduta da altre forme,durante il tem- 
po , in cui l’uovo è (lato nel corpo della ma- 
dre, poiché l’embrione allora quando ha 
la forma, che noi gli veggiamo nèll’ uovo 
non per anche covato, d’altro più non ab- 
’ bifogna , che di calore per ifvilupparlo , e 
farlo nafcere : ora fe avede avuta quella 
forma venti giorni , o un mefe prima , al- 
lorché è fiato fecondato, perchè il calore 
dell’ interno del corpo della gallina , eh' è 
certamente aliai grande per divilupparlo , 
pon lo ha in realtà fvilùppato ? e perchè 
pon fi trova il pulcino interamente forma- 
to, e difpodo a l'chiuderfi. in coted’ uova , 
che fono date fecondate ventuno giorni pri- 
ma , e la gallina non manda fuora , che 
-al termine di quedo tempo? 

Tale difficoltà tuttavia non è così gran- 
de come pare , poiché concepir deefi , che 
nel .tempo, che la gallina da col gallo , 
riceve ciafcun uovo nella "ina cicatricola 
una picciola porzione del feme di eflo , e 
che queda cicatricola contenea già quel deir- 
la femmina : 1’ uovo attaccato all’ ovaia è 
lo dedo nelle femmine * ovipare , che i cor- 
pi glandulofi ne’tedicoli delie vivipare ; la 
cicatricola dell’uovo farà, fe fi vuole , la 
cavità di rai corpi glandulofi » in cui rifie- 

de il liquor fexnijnale della femmina : quel- 
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io del mafchio viene a mefcolarvifi , ed a 
penetrarla : dunque da fiflatto mefcuglio ri- 
iulrar debbe un embrione , che G forma nel 
medefimo ifiante della penetrazione de’ due 
liquori ; così il primo uovo , che la galli- 
na fa immediatamenre dopo la comunica- 
zione avuta col gallo , fi trova fecondato , 
e produce un pulcino ; le uova, ch’ella fa 
in apprefio, fono Gare fecondare nella Gof- 
fa maniera e nello GcGo ifiante' , ma fic- 
ccme a queGe ultime mancan per anche 
ie parti eflenziali , la cui produzione è in- 
dipendente dal fetne del mafchio , poiché 
effe non hanno ancora nè bianco , nè men- 
brane, nè gufcio y il piccolo embrione con- 
tenuto nella cicatricola in quefi* uovo im- 
perfetto , non può fvilupparfi , quantunque 
eifo vi fa realmente contenuto , e fa per 
tale fviluppamento ajutato dal colore in- 
teriore del corpo della madre . Dimora 
dunque nella cicatricola nello Gato, in cui 
e Gato formato , finattantochè l’ uovo abbia 
acquiGato , per mezzo del iuo accrefcimen- 
to , tutte le parti , che fon neeeGarie all’ 
azione ed allo fviluppo del pulcino- , ed 
allora folo che l’uovo è giunto alla l'uà 
perfezione r può 1’ embrione cominciare a 
nafcere^ ed a fvilupparfi . Quello fvilup- 
pamento fi fa al di fuori per mezzo della 
covatura^ ma è certo, che fi potrebbe far 
anche al di dentro , e forfè chiudendo , o 
cucendo l’ orifizio della gallina per imper- 
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dirla di far l’uovo, e farglielo ritenere nell* 
interior del luo corpo, potrebbe accadere , 
che il pulcino vi fi fviluppaffe, come al di 
fuori , e fe la gallina poteffe vivere ven- 
tano giorni dopo una tale operazione , fi 
vedrebbè produr Izivo il pulcino , a meno 
che il troppo gran, calore dell’ interiore del 
corpo deli’ animale non facefie corrompere 
l’uovo; poiché fi fa', che i limiti del gra- 
do di Calor ‘ necefiario per far naicere il 
pulcino i non fon molto eftefi ,, e che il 
difetto , o P eccedo del calore al di là di 
quelli limiti , è nocevole egualmente al 
loro fviluppo . Le ultime uova , che la 
gallina fa, e nelle quali lo fiato dell’ em>- 
brione è lo fielfo che nelle prime , altra 
cola adunque non provano , fe non la ne- 
cefiità , thè l’ uovo abbia acquitlara tutta 
la fua perfezione , perchè 1’ embrione pof- 
fa lvilupparfi , e che quantunque fia fiato 
f rmato in quell’ uovo molto tempo prima, 
«fio è -ritmilo nello fiato , in cui era nel 
momento della fecondazione , per difetto d’ 
albume , e dell’ altre parti neceffarie al di 
lui • fviluppamento , che non erano ancora 
formare, non altrimenti di quel , che ri- 
xnangafi nell’ uovo perfetto per mancanza 
del calor necefiario a quello medefimo fvi- 
luopo , poiché fi ierbano fotlenti volte le 
uova -per un dato tempo confiderabHe pri- 
ma di farle covare , il che tion impedifce 
in niente lo fviluppo del pulcino , eh’ efié 
contengono » Sem- 
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• Sembra adunque, che lo flato, in cui è 
T embrione nell’ uovo , allorché elee della 
gallina, fia il primo flato , che fucceda 
immediatamente alla • fecondazione , e la 
forma, fotto cui lo veggiamo , fia la pri-t 
ma forma rifultante dal mefcuglio intimo [ 
e dalla penetrazione de’ due liquori femina- 
li ; che non vi fieno fiate altre forme di 
mezzo, altri fviluppi anteriori a quello, 
che fla per efeguirfi , e tenendo dietro ora 
per ora a queflo fviluppo , come ha fatto 
il Malpighi, fe ne faprà tutto il poffibile 
a faperfi , almeno che non fi trovi qualche 
mezzo, che ci. pofia mettere in grado di 
rimontare ancora più in aitò , e di vedere 
i due liquori mefehiarfi fotto i noilri oc- 
chi , per riconofcer come fi faccia la prima 
difpozion delle' parti, che producono la for- 
ma , che noi veggiamo all’ embrione nell* 
uovo , prima d 1 edere flato covato . 

Se fi riflette fopra la fecondazione , che 
fi fa di quelle Uova nello fleflo momento, 
che non debbono frattanto comparire , che 
fucceffivamenre, le une lungo tefnpo dopo 
le altre, fe ne caverà un nuovo argomento 
contra l’efiflenza delle uova ne’ vivipari ; 
poiché fe le femmine d^gli animali vivipa- 
ri contengono uova come le galline , per- 
chè non ve n’ hanno effe molte fecondate 
nello fleflo tempo , di cui le une produr- 
rebbero feti in capo a nove meli , e le al- 
tre qualche tempo dopo ? E le femmine 

allor- 
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allorché fanno due, o tre figliuoli , perchè 
nafcòno tutti a un tratto le qwlh ^ 1 
producete per mezzo delle oova , non - 
rebbero eglino gli uni dopo g l ‘ altrl ’ le . 
condo che farebbero ftaq formati , o ecci 
tati dal feme del mafeluo nelle uova piu 
o meno avanzate, o pifc o meno perfette? 
e le fuperfetazioni non farebbero effe tant 
frequenti , quanto fon rare, e tanto natura- 
li , quanto or fembran edere accidentali j 
Spiar non fi può lo fv.luppamento del 
feto umano nell’ utero , come fi fa con que - 
lo del pulcino nell’ uovo : gl incontri di 
farne offervazioni fono rari , e noi non i pof- 
• liamo fapere, che 'ciò, che gli Anatomici, 

: Chirurai ed i Ricòglitort oe parti ne 
hanno ferino . Noi faremo la fiori a com- 
pendiata del feto umano, col rag miar tutte 
fe particolari offervazioni , eh effi hanno 
fatte , e paragonandone i loro dettagli , C 
le loro deferizioni. 

Vi è molta apparenza , che immediata- 
mente dopo il mefcuglio de due liquori fe- 
jminali , tutta l’opera della generazione ha 
nell’utero fotto la forma d un piccol gl<> 
fco , poiché fi fa dalle offervazioni. degli 
Anatomici , xhe tre, o quattro giorni dopo 
la concezione v’ è nell utero una . 
ovale , che ha fei linee per lo meno lui 
fuo gran diametro , e quattro fui picco- 
lo i coiai bolla è formata da una membra- 
na effremamente lottile , che raccfriu.e^ 
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liquor limpido molto fomigliante al bian- 
co dell’ uovo . Alcune piccole fibre riunite 
il po/fono di già ricònofcere in quello li- 
quore, che fono i primi abbozzi del feto; 
fi vede Alila fuperficie di quella bolla fer- 
peggiare una reticella di piccole fibre, chq 
occupa la metà della fuperficie di tal bolla 
ovale dall’ una dell’ellremità del grand’ alfe, 
fino al mezzo, cioè, fina al cerchio forma- 
to dalla rivoluzione del picciol alfe : quelli 
fono i primi velfigj della placenta. 

Sette giorni dopo- la concezione, coll’oc- 
chio folo fi pofibno dillinguére i primi li- 
neamenti del feto ( tono elfi per altro an- 
cora informi , • e fi vede fnltanto al finire 
del fettimo giorno , il che fi vede nell’ 
uovo al finir' delle ventiquattr’ ore ) una 
malfa d’ una gelatina quali trafparenre, che 
ha di già qualche folidità , e nella quale fi 
riconofcono il capo, ed il tronco , perchè 
quella malfa è d’una forma allungata, e 
> la parte fuperiore , che rapprefenra il tron- 
co, è più fattile e pili lunga : fi veggono 
pure alcune piccole fibre a foggia di .pen- 
nacchi , che lorrono di mezzo al corpo del 
feto , c che vanno a metter capo alla mem- 
brana , in cui egli- è rinchiufo egualmente 
che il liquor , che lo circonda : tali fibre 
apprefiò debbon formare il cordone ombel- 
J icale . 

Quindici giorni dopo la concezione , fi 
comincia a ben diftinguere la tella , ed a ri- 
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conofcere i tratti i più apparenti del vol- 
to : il nafo non è per anche che un pie- 
col filetto prominente, e perpendicolare ad 
una linea , che indica la feparazione delle 
labbra : fi veggono due piccioli putiti neri 
al luogo degli occhi, e due piccoli buchi 
a quello degli orecchi : il corpo del' feto è 
pur crefeiuto ; fi veggono a’ due lati della 
parte fuperiore del rrónco , ed al baffo del- 
la parte inferiore alcune piccole protuberan- 
ze , che fono i primi abbozzi delle brac- 
cia e delle gambe ,• la lunghezza del cor- 
po intero è allora poco "meno di cinque 
linee . 

Otto giorno dopo , al fine ciòè di tre 
j fettimane, il corpo del feto non' ha au- 

mentato che una linea in- circa , ma le 
braccia e le gambe, ed i piedi e le mani 
fono vifibili : I’ accrefcimento delle braccia 
è più lpedito di quel delle gambe , e Ifc 
dita delle mani fi feparano più prefio che 
quelle de’ piedi ; in quello fteffo tempo 1* 
interna organizzazione del feto ednincia 
ad effer fenfibile : le offa f 'no diflinte con 
piccoli filmi , fini quanto i candii ; fi ri- 
conof ono le colle, le quali non tòno an- 
cora che filetti regolarmente difpofii da’ 
due lati della lpina -, le hraccia , le gam- 
be , e le dna de’ piedi e delle mani vi fo- 
- no pure rappreientate cori Tornigli ami' fi- 

letti. 

Dopo un mefe ha il feto più d* un pol- 
v ' - lice 
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lice di lunghezza; efio è un po’ curvo nel- 
la fituazione , che naturalmente prende in 
mezzo al liquore , che lo circonda ; le mem- 
brane , -che contengono il tutto , fi fono 
aumentate in efienìione , ed in crafiezza ; 
tutta la mafia è continuamente di figura 
ovale , ed è allora di circa un pollice e 
mezzo fui gran diametro , e di uno ed un 
quarto fui piccolo . La figura umana non 
è più equivoca nel feto ; tutte le parti dpi 
vifo fi polfon difiinguere; il corpo è dife- 
gnato , elevate le anche , ed il ventre, 
formate le membra , e le dita de’ piedi e 
delle mani, feparate le une dall’ altre; la 
pelle è eflremameme lottile e trafparente, 
già marcate le vifcere con fibre aggomito- 
late, i vafi minuti come fila , e le rtiem- 
brane efiremamente fiottili , le olla ancor 
molli, eccetto alcune parti , che cominciano 
ad acquifiare un po’ di fòlidità : i vafi , 
che debbon comporre il cordone ombellica- 
le, fono ancora in linea diritta gli uni 
agli altri ; la placenta non occupa più che 
il terzo della mafia totale , in luogo che 
ne’ primi giorni nè occupava la meta : fem- 
bra adunque, che il fuo accrefcimento in 
efienfione fuperficiale non fia fiato cosi- gran- 
de, come quello del fèto , e del rimanen- 
te della mafia , ma che abbia di molto 
aumentato in fòlidità : la fua crafifezza è 
divenuta maggiore in proporzione di quel- 
la dell’ inviluppo del feto , e fi poffono già 
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«lirtinguere le due membrane _, di cui -è 
comporto tale inviluppo . > 

Secondo Ippocrate , il feto mafchio fi 
fviluppa più predo del feto femmina, egli 
pretende che in capo a trenta giorni 
tutte le parti del corpo del mafchio fieno 
vifibili , e che quelle del feto femmina 
non lo fieno che in capo a_ quarantadue . 

Dopo fei fettimane , il feto ha quafi 
due pollici di lunghezja : la figura umana 
comincia a perfiezionarfi ; fidamente la Te- 
lia è molto più grolla, in proporzione dei- 
fi altre parti del corpo, ed il moto defi cuo- 
re fi conofce prelTot hè a quello tempo • 
erto fi è veduto battere in un feto di cin- 
quanta giorni , e continuar ciò anche lun- 
go tempo dopo edere fiato il feto cavato 
dal fen della madre . 

In capo a due meli , egli ha più di due 
pollici di lunghezza, fortificazione è fen- 
fibile al mezzo del braccio, del gomito, 
della cofcia , e della gamba , e nella pun- 
ta della mafcella inferiore , eh’ è allora 
molto più avanzata della fuperiore , Non 
fono ancora per così dire , che punti olfei ; 
ma per effetto d’ uno fvilappamento * più 
prefio , le clavicole fono di già interamen- 
te offificate, il cordone ombeljicale è for- 
mato , ed i vafi , che lo compongono comin- 
ciano ad aggirarli , ed a torcerli quafi co* 
me le fila , che compongono una corda , ma 
.... - ... gite- 
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fuetto cordane è ancor molto corto in con- 
fronto di ciò che debb’ effere in appretto . 

Dopo tre meli ne ha quali tre pollici, 
e pefa tre once in circa i Ippocrate dice 
eflere a quatto tempo , che i movimenti del 
feto mafchio cominciano ad effer fenfibili 
alla madre, ed aflicura, che il feto femmi- 
na non li: fa cf ordinario fentire , che do- 
po i quattro mefi ; per altro vi fono alcu- 
ne donne, che dicono cf aver fentito nel 
principio del fecondo mefe il moto del lor 
figliuòlo: è molto difficile l’aver fu ,di ciò 
qualche cofa di certo : la fenfazione, che 
viene eccitata da’ movimenti del feto , di- 
pende' forfè in quelli principi piò dalla 
fenfibilità della madre, che dalla forza del 
feto. - 

Quattro mefi e mezzo dopo la concezio- 
ne , la lunghezza del feto è di fei in fette 
pollici : tutte le parti del fuo corpo fi fo- 
no talmente aumentare , che fi dittinguono 
perfettamente le une dall’ altre , le unghie 
tteffe compaiono alle dita de’ piedi j e del- 
le mani: i tetticoli del mafchio fono rin- 
chiufi nel ventre al di fopra delle reni;It» 
ttomaco è ripieno d’ un umore .ufi po’ den- 
fo , e molto fcmigliante a quello , che fi 
racchiude nell’ amnio : fi trova nelle pic- 
cole budella una materia lattea , e nel 
grotto di ette una materia nera, e liquida; 
vt è un po’ di bile nella- vefcichetta dei 
I fiele., ed un po’ d’ orina nella vefcica . Sic- 
come 
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come il feto nuota liberamente nel liqui- 
do , che Io circonda , evvi continuamente 
dello fpa7Ìo tra il- luo corpo , e le mem- 
brane , che lo inviluppano ; tal» inviluppi 
dapprima crefcono più del feto ; ma dopo 
un . certo tempo fegue tutto il contrario : 

, il feto in proporzione crefee più di tali 
inviluppi: fe fi potefier toccare 1’ edremità 
del fuo corpo, fi crederebbe , che folle co- 
ftretto a piegarle . Prima che fi compia il 
terzo mefe , la' tèda è curvata innanzi , il 
mento pofa fui petto, le ginocchia fon ri- 
levare , le gambe ripiegate indietro , e fo- 
vente incrocicchiate, e la punta del piede 
è rivolta all’ in fu, ed applicata contra la 
cofcia , di modo che i due calcagni fon 1’ 
uno all’altro mólto vicini ; qualche volta 
le ginocchia s’innalzan tant’ alto, che toc- 
cano quali le guance ; le gambe danno 
piegate lotto le cofce, e la pianta del pie- 
de è fempre in aria ,* le braccia fono ab- 
ballate e. ripiegate fui petto , e !’ una del- 
le manf, e foventi volte ambedue tocca- 
no il volto , qualche volta fon ferme'j e 
qualche altra le braccia pure fon pendenti 
a lato del corpo . Il feto in Seguito pren- 
de fituazioni differenti dalle fopraddette : 
allorché è vicino ad ufcire dell’ utero •, ed 
anche molto tempo prima, egli ha d* or- 
dinario il capo al baffo, e la faccia rivol- 
ta indietro , ed è facile d’ immaginare che 
polfa cangiar di fituàzioce ad oga’ ifiante . 
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Perfone fperimentate nell’ arte de’ parti, 
hanno pretefo d’ eflerfi afficurate , che ne 
ciangiafle in effetto con molto più di fre- 

? uenza , che volgarmente non fi crede . 
fiò fi può comprovare con parecchie of- 
ferv azioni : primo , fpetfe volte fi trova il 
cordone ombilicale attortigliato , e pattato 
attorno il corpo, e le membra del figliuo- 
lo d’ una maniera , che fuppone necelfaria- 
mente , thè il feto abbia fatti moti in tute 
i verfi , e che abbia prete fucceflìve poti- 
zioni tra loro differentiffime : fccon Varia- 
mente le madri fentono i movimenti del 
feto ora da una parte dell’ utero , ed ora 
dall’ altra ; e/To urta egualmente in molte 
differenti parti , il ché luppone, ch’ei pren- 
da diverfe fonazioni : in terzo luogo , fic- 
come egli nuota in un liquido, che lo cir- 
conda da tutte le parti , può agevolmente 
voltarti , {fenderli , e piegàrfi colle fue pro- 
prie forze , e debbe anche murar fito, fe- 
guendo le differenti pofture del corpo della 
madre : il feto, per efempio, allorché ella 
è difiefa , debb’ effere in una pofizione di- 
verta da quando fta in piedi . 

La maggior parte degli Anatomici han- 
no detto, che il feto è coftretto a curvar^ 
il fuo corpo, ed a piegar le fue membra, 
perchè egli è troppo difagiato nel fuo in- 
viluppo j ma tale opinione non mi pare 
fondata, imperocché egli ha foprattutto ne’ 
primi cinque , 0 fei mefi della gravidanza 
Tom, IV. D mol- 
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molto piti fpazio del bifogno , perchè ir 
feto polla ftenderfi , e tuttavia anche allo- 
ra è curvo, <? ripiegato : nella Itelfa guifa 
fi vede , che il pulcino è curvato nel li- 
quor contenuto dall’amnio, nel tempo llef- 
fo , che quella membrana è molto elle fa, 
e quello liquor molto abbondante per con- 
tenere un corpo cinque , o fei volte più 
grpITo d’ un pulcino ; così può crederli che 
ni figura curvata , e ripiegata , che pren- 
de il corpo del feto , fia naturale , ed in 
• nelfun modo forzata . Io farei volentieri 
del parere dell’ Harvey , che pretende che 
il fèto non pigli quello atteggiamento , fe 
non perchè gli è più favorevole al ripofo , 
ed al fonno , poiché tutti gli animali met- 
tono in quella pofìura il lor corpo per ri- 
pofare, e per dormire ; e lìccome il feto 
dorme quali Tempre nel fen della madre , 
ei prende naturalmente la lunazione più 
vantaggiofa : Certe , dice quello famofo 
Anatomico, ammalia omnia , dum quie- 
fctmt &' dormiunt , membra fua ut pluri- 
mum adducunt (1/ compite ant , figteramque 
ovalem ac conglobatam quarunt : ' ita pari- 
ut ernbrjtones qui atatem fuam maxime 
fomno tranfigunt , membra fua pofiwne e* 
qua plafmantur ( tanquam naturai ejffima ac 
maxime indolenti quieùqut aptijfima) com- 

ponunt (a). ' i Wm r i biihÌ' nim ^ ute ~ 

^ * 

(%) Vedi Harvey , de Generata p. 257. 
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L’ utero prende , come abbiam detto, 
un accrefcimento molto pronto ne’ primi 
tempi della gravidanza , e continua pure' 
in ciò, a mifura che il feto aumenta; ma 
1 accrefcimento del fjjro diviene in ieguito 
ma 8gio r e di quello dell* utero , ibprattutto 
negli ultimi tempi: fi potrebbe credere che 
vi fiia troppo ferrato , e che quando è 
giunto il tempo d’ ufcire , ei s’ agiti con 
moti reiterati r allora fa in realtà fuccelfi- 
vamente, ed indiverfe riprefe alcuni sforzi 
violenti , e la madre ne rifente vivamente 
F impresone ; vengono defiggiate tali fen- 
fazioni dolorofe , ed il lor periodico ritorno, 
quando fi paria deli’ ore del travaglio del 
parto : quanta più forza ha il feto per di- 
latare la capacità dell’ utero , maggiore è 
la refìftenza che trova , e la naturale ela- 
fiicità di quella parte tende a rinferràrlo, 
aumentandone la reazione : dappoi tutti 
gli sforzi cadono full’ orifizio • eflò è fiato 
di già a poco a poco aggrandito negli ul- 
timi meli della gravidanza ; la tefia del 
feto pefa da molto tempo fugli orli di 
quell apertura , e la dilata per. mèzzo d’ 
una continua preflìone , nel momento del 
parto : il feto riunendo le fue proprie for- 
ze a quelle della madre , apre in fine L* 
orifizio quanto gli è di bifogno per farli 
ftrada all’ufcita. • -, 

Ciò che può far credere , che tai dolori 
defignati col nome d’ore di travaglio, non 
D 2 prò- 
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provengano che dalla dilatazione dell’ orifi-r 
zio dell’ utero , è che quella dilatazione 
dell’ orifizio è il più ficuro mezzo per ri- 
conofcere, fe i dolori, che rilènta la danna 
gravida, fieno realmente i dolori del par- 
to: fpelMìme volte accade , che le donne 
provino nella gravidanza dolori vivifiimi , 
i quali per altro non fon quelli , che deb- 
bono precedere il parto ; per dillinguere i 
falli da’ veri, configga il Deventer al Ri- 
coglitore del parto di toccar l’ orifizio deb- 
la matrice, ed afficura, che fe quelli fono 
realmente i veri dolori , la dilatazione del 
fuddetto orifizio aumenterà fempre più per 
effetto di elfi , e che al contrario , fe non 
fono che falli , provenienti cioè da tutt’ al- 
tra cagione , che da quella d’ un parto vi- 
cino , l’orifizio della matrice fi reiìrignerà 
piuttofto che dilatarli , o per lo meno non 
continuerà nella dilatazione \ quindi fi ha 
baflevole e fondato argomento d’ immagi- 
nare , che quelli dolori non procedano che 
dalla forzata dilatazione dell’ orifizio : il 
folo ollacolo che fi frapponga , è quell’ al- 
ternativa di ripofo , e di patimento , che 
prova la madre ; allorché il primo dolore 
è paffaro , fcorre un tempo confiderevole , 
prima che fi faccia fentire il fecondo , e 
vi fon pure frequentemente intervalli lun- 
ghilfimi tra. il fecondo , ed il terzo, tra 
quello, ed il quarto ec. Quefia circoflanza 
dell’effètto, non va perfettamente d’accor- 
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do colla cagione , che abbiamo radicata , 
poiché la dilatazione d’ un’ apertura , che 
fi fa a poco a poco , e d’ una maniera con- 
tinua , dovrebbe produrre un dolor collante, 
s e continuo , e non dolori per accerto : mi 
parrebbe adunque più conveniente all’ effet- 
to r attribuir ciò ad un’altra cagione, cioè 
alla feparazione della placenta : fi la eh’ 
ertfa s’ attiene all’ utero per un certo nume- 
ro di capezzoli , che penetrano nelle picco- 
le lacune , o cavità di quello vifeere ; po- 
llo ciò, non fi potrà egli credere, che tai 
capezzoli non fortano tutti ad un tratto 
dalle lor cavità ? il primo di erti, che fi 
fiaccherà dall’utero, produrrà il primo do- 
lore , un altro capezzolo , che farà lo ftef- 
fo qualche tempo dopo , ne produrrà un 
altro ec. L’effetto qui corrifponde perfetta- 
mente alla cagione , e fi può meglio ap- 
poggiar tale congettura con un’ altra ofier- 
vazione , ed è che immediatamente avanti 
il parto efee un liquor biancallro e vifeofo, 
fomigliante a quello, che danno i capezzo- 
li della placenta, allorché fi cavano fuora 
dalle lacune, in cui danno inferiti, il che 
dee far credere , che il liquor eh’ elee allo- 
ra della matrice , fia realmente prodorto 
dalla feparazione di qualche capezzolo del- 
la placenta . * 

Avviene talvolta che il feto efea della 
matrice, fenza rtracciar le membrane, che 
lo involgono , e per confeguenza fenza il 
D 3 me- 
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menomo fpargimentodel liquor, eh* effe con- 
tengono ; quello parto raffembra il pili na- 
turale , e raffomiglia a quello di quafi tut- 
ti gli animali ; 1’ uman fero per altro la- 
cera d’ordinario le fue membrane in quel- 
la parte, che trovali full’ orifizio dell’ute- 
ro per lo sforzo ch’ei fa contra quell’ aper- 
tura , e fpeffe volte fuccede , che 1’ amnio, 
eh’ è molto fonile , o pure il corio fi fquar- 
cino fugli orli dell’ orifizio dell’ utero , e 
che ne refli una parte fui capo del figliuo- 
lo a foggia di berretta , il che fi appella 
nafeere in cuffotto. Dappoiché quella mem- 
brana è forata , o fquarciata , ne llilla il 
liquor, ch’ella contiene , che vien detto il 
bagno, o 1’ aeque della madre : gli orli 
dell’orifizio della matrice, e le pareti del- 
la vagina effendo umettate-, piò agevol- 
mente ajutano il paffaggio del figliuolo; 
dopo lo fedo del fuddetto liquore , entro la 
capacità dell’ utero evvi un vano, di cui 
gli efperti Ricoglitori de’ parti fanno valer- 
cene per rivoltare il feto , s’ egli è in una 
pofmone fvantaggiofa al nafeimento , o per 
dilirigarlo dagli avvolgimenti del cordone 
ombilicale , che gl’ impedifeono talvolta di 
poterli avanzare. Allorché, il feto è venu- 
to alla luce, il parto non è per anche fi- 
nito ; rhnangonò nell’ utero la placenta , e 
le membrane , alle quali è attaccato il no- 
vello parto per mezza deL fuddetto codo- 
ne, e- la mano del Ricoglitore , o il pefo 
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anche folo del corpo del figliuolo le tira 
funra col mezzo di effo cordone, il che lì 
■chiama artìrtere al parto , e fi dà allora 
alla placenta, ed alle membrane il nome 
di lecandina. Quelli organi, eh’ erano uc- 
cellar; alla vita del feto, divengono inuti- 
li , e nocevoli ancora a quella del parto 
novello ; vengon levati immediatamente 
dal corpo del bambino , legando il cordone 
difiante un dito dal bellico, e fi taglia un 
dito più fu della legatura ; quello refiduo 
di cordone fi dilfecca a poco a poco , e fi 
fiacca da fe dalla banda del bellico per 1’ 
ordinario al fello, o fettimo giorno. 

Efaminando il feto nel tempo che pre- 
cede il parto, fi può aver qualche idea del 
meccanifmo delle fue funzioni naturali ; egli 
ha organi , che gli fon necertar; nel fen 
della madre , ma fhe gli divengono inutili 
da che egli è nato. Per meglio compren- 
dere il meccanifmo delle* funzioni del feto, 
bi fogna fpiegare un po’ più minutamente 
ciò che ha rapporto alle fue parti acceflò- 
rie, che fono il cordone, gl’ inviluppi, il 
liquor eh’ elfi contengono , e finalmente la 
placenta : il cordone, eh’ è attaccato al cor- 
po del feto nella parte del bellico , è com- 
porto di due arterie , e d’ una vena , che 
prolungano il corfo della circolazione del 
fangue , e la vena è più grotta delle arte- 
rie: all’ ertremità di erto, ciafcuno di que- 
lli vali fi divide in una infinità di ramifi- 
D 4 cazio- 
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cagioni , che fi e (tendono tra due membra- 
ne , e che fi fcoftano egualmente dal tron- 
co comune, di modo che il comporto di 
quelle ^ramificazioni è piano , e rotondo : 
chiamali placenta , perchè raflomiglia in 
qualche modo ad una focaccia : la parte 
del centro è più Jenfa che quella dell’ elire- 
piità v ,la grettezza di mezzo è d’ un polli- 
ce -in circa , ed il diametro di otto , o no- 
ve , e qualche volta più : la fuperficie cite- 
riore , eh’ è attaccata all’ ùtero , è convef- 
fa; f interiore è coricava , ed il fangue del 
feto circola nei cordone, e nella placenta: 
le due arterie del cordone efeono- da due 
grolle arterie del feto , e ricevono il fan- 
gue , eh’ erte portano nelle ramificazioni 
arteriofe della placenta, al fine delle quali 
pa/ì'a nelle ramificazioni venofe , che k> 
rapportano nella vena ^ombilicàtè- fc quella 
vena comunica con una dei feto , in cui 
lo verfa . * 

La fuperficie concava della placenta è ri- 
veftita dal corio , e 1’ altra fuperficie è pur 
ricoperta da una forta di membrana molle, 
e facile a lacerarli, che fembra edere una 
continuazione del corio , ed. il feto è rin- 
chiufo fotto iL doppio inviluppo del ‘corio, 
e dell’amnio: la forma del tutto è globu- 
Iofa , perchè gl’ intervalli , che fi trovano 
tra gl’ inviluppi , ed il feto fono ripieni d’ 
un liquor trafparente, che circonda il feto. 
Tal liquore è con teputo dall’ amnio, ch’è 
• . ’ .. :t> la 
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la membrana interiore dell’ inviluppo co- 
mune ; quella membrana è lottile , e tra- 
fparente, e fi ripiega l'opra il cordone om- 
bilicale in quella parte eh’ elio viene infe- 
rito nella placenta , e lo ricopre per tutta 
la di lui lunghezza fino al bellico del fe- 
to : il corio è la membrana efieriore : ella 
è crafiài e fpugnofa feminata di vali lan- 
guigni , e compolla di molte lamine, di 
cui fi crede che l’ efieriore veda la iuperfi- 
•cie convella della placenta ; ella ne fegue 
le inegualità, e s’ innalza per ricoprire t 
piccoli capezzoli , eh’ efeono della placenta, 
e che fon ricevuti nelle cavità , che fi tro- 
vano nel fondo dell’utero, che fi chiamati 
lacune y il feto non s attiene all’ utero, 
che per quello fole inferto d’ alcuni punti 
del fuo inviluppo efieriore nelle piccole ca- 
vità , o finuofità di quello vifeere. 

Alcuni Anatomici hanno creduto , che 
il feto umano avelie, come quello di certi 
quadrupedi , una membrana appellata dl- 
lantoide , che formafie una capacità defii- 
nata a ricever 1’ orina , ed hanno pretefo 
d’averla trovata tra il corio e l’animo, o 
fìa nel mezzo della placenta alla radice 
del cordone omhilicale , fotto la forma d’ 
una vefcica affai grolla , in cui entrafle 1’ 
orina per un lungo canale, che formafie 
- parte del cordone , e che da un lato avef* 
i'e un’ ufeita nella vefcica, e dall’altro un’ 
altra in quella membrana allantoide : quell* 
D 5 era » 
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era , fecondo erti , l’ uraco tal quale noi lo 
Tavvifiamo in alcuni animali . Coloro , che 
hanno creduto d’ aver fatta la fcoperta dell 
uraco nel feto umano, confettano, eh era 
molto men grotto che ne’ quadrupedi , ma 
eh’ era divifo in molte fila si piccole , che 
appena fi potean vedere , che quelle fila 
per altro erano incavate , e che panava 1 
orina per f interiore cavità di effe , come 

in tanti canali . . ' . • « n 

La fperienza , e le ottervariom della 
maggior parte degli Anatomici fono con- 
trarie a quelli fatti : non trovali d’ ordina- 
rio alcun velligio dell’ allantoide tra 1 a- 
mnio , ed il corio , o nella placenta, nè dell 
uraco nel cordone: evvi foltanto una forti 
di legamento attaccato da una eftremita 
della luperficie efleriore del fondo della ve- 
fcica , e dall’ altra al bellico ; ma diventa 
cosi lottile entrando nel cordone eh etto è 
ridotto al niente ; quello legamento d or- 
dinario non è cavo , e non li vede aperto* 
ra nel fondo delta vefcica , che vi córri* 
fponda. -- ' 

Il feto non ha veruna comunicatone 
coll’aria libera, e le fperienze, che fi fo- 
no fatte fu i polmoni , hanno provato g 
che non aveano ricevuta aria come que 
del novello parto , poiché etti nell acqua 
affondano , in luogo che que’ del figliuolo, 
che ha refpirato,. galleggiano: il feto non 

refpira adunque nel fen dell» madre, e per 

- con- 
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confeguenza non può formare alcun fuono 
coll* organo della voce , e fembra che fi 
debbano avere in conto di favole le fiorie, 
che fi Spacciano fu i gemiti , e fulle gri- 
da de’ figliuoli pria del lor nafcimento . 
Può avvenir tuttavia dopo lo fcolo dell’ 
acque, che l’aria entri nella capacità deli’ 
utero , e che il feto cominci a refpirare 
pria d’ elfeme ufcito ; in quello calo ei po- 
trà gridare, come fa il pulcino prima an- 
che d’ aver rotto il gufcio dell’ uovo, che 
k) rinchiude, perchè vi ha dell’ aria nella 
cavità eh’ elìde tra la membrana citeriore, 
ed il gufcio , come fe ne può alficurare 
fulle uova , nelle quali il pulcino è di già 
molto avanzato, o fopra quelle loltanto , 
che fi fono qualche tempo lerbate ; in cui 
il fiero fvaporò a traverfo de’ pori del gu- 
fcio , imperocché rompendo quelle uova , 
trovali una cavità confiderabile nell’ efire- 
mità fuperiore dell’uovo tra la membrana, 
ed il gufcio , la quale è in uno fiato di 
fermezza , e di tenlione , il che non po- 
trebbe avvenire , fe quella cavità folle af. 
folutamente vota ; poiché in tal cafo il pe- 
lò del refio della materia dell’ uovo rompe- 
rebbe la fuddetta membrana , ed il pefo 
dell’ atmosfera romperebbe il gufcio nella 
parte di ella cavità ; dunque è fuor d’ ogni 
dubbio eh’ ella è ripiena d’ aria , e eh’ è 
pel di lei mezzo che il pulcino comincia 
& refpirare prima d'aver rotto il gufcio; e 
i- - D 6 fe 
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te mi fi chiede donde pofla venire qheft’ 
aria racchiufa in tale cavità , agevol cola 
è il rifpondere, ch’ella é prodotta dall’ in- 
terna fermentazione delle materie contenu- i f 
te nell’ uovo , ficcome ognun fa che ne pro- 
ducono le materie in fermento . ( Vegga fi , 

la Statica de Vegetabili tap. 6. ) 

Efiendo il polmone del feto fenz’ alcun ' 
moto , non entra in- quello vifceré che 
quella quantità di fangue , che abbifogna 
per nodriilo, e farlo crefcere , e vi è aper- 
ta un’ altra llrada per lo corfo della circo- 
lazione : il l'angue , eh’ è nella piccola 
orecchia diritta del cuore, in vece di paf- 
l'ar per 1’ arteria polmonare , e di ritorna- 
re nella piccola orecchia finiiira per mezzo 
delie vene polmonari , dopo aver trafeorfo 
il polmone , palla immediatamente dalla 
diritta del cuore nella finiiira per un’ aper- 
tura addomandata il fero ove le , eh’ è nel 
tramezzo del cuore tra le due piccole orec- 
chie : entra in leguito nell’ aorta , che Io 
dillribuilce in tutte le parti del corpo per 
mezzo di tutte le fue ramificazioni arterio- j 

- fe, all’ ellrefnità delle quali , le ramifica- 
zioni venofe ii ricevono , e lo riportano al 
cuore , col riunirli tutte nella vena-cava , 
la qual mette capo nella piccola orecchia 
diritta del cuore: il fangue, che quefta con- 
tiene , in cambio di pafiare interamente 
pel foro cvale-y può icappare in parte nelL 
arteria polmonare , ma non entra perciò 

pel 
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nel corpo de’ polmoni , perchè vi ha una 
comunicazione tra i’ arteria polmonare , e 
1’ aorta per mezzo d’ un canale arteriofo, 
che va immediatamente dall’ una all’ altra ; 
ed è per quelle vie, che il l'angue del fe- 
to circola, fenza entrar nel polmone, ficco- 
me vi entra ne’ figliuoli , negli adulti , ed 
in tutti gli animali che refpirano. 

Si è creduto, die il fangue della madre 
paflafle nel corpo del feto per mezzo della 
placenta, e del cordone ombilicale .• fi lup- 
ponea , che i vafi fanguigni dell’ utero fof- 
lero aperti nelle lacune, e quei della pla- 
centa ne’ capezzoli , e che fi ahboccallero 
gli uni cogli altri, ma la fpcrienza è con- 
traria a così fatta opinione : fi è intremef- 
fo alcun liquore nell' arierie del cordone, 
cd è interamente ritornato dalle vene , e 
non n’ è lappata efteriormente alcuna por- 
zione :• d’ altra parte fi poffono tirare i ca- 
pezzoli dalle lacune, ove fon collocati, lèn- 
za ufeita di fangue nè dall’ utero, nè dal- 
la placenta -: dilla foltanto -dall’ uno , e 
dall’ altra un liquor latticinofo , -}fimile a 
quello , ficcome abbiam detto , che ferve 
al fero: di nodrimento, pare ch’entri nelle 
vene della placenta come entra il chilo 
nella: vena fubdavia , e la placenta forfè 
fa in gran parte 1’ uficio del polmone per 
la fanguificazione. Ciò, che vi ha di cer- 
to , fi è , che.il fangue comparifce piti 
predo, nella placenta di. quello che ila nel 
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-feto, ed io ho'foveiti volte oGervato nel- 
le uova covate in un giorno , o due , che 
il fangue compariva 'toGo nelle membrane, 
e che i vaG languigni vi fon molto groflì, 
ed in grandiffimo numero , frattanto che , 
a riferva del punto, a cui eflì metton ca- 
po, il corpo intero del pulcino non è clre 
una materia bianca , e preflo che trafpa- 
rente , in cui non v’ è ancora alcun vafo 
fanguigno . - 

Si potrebbe credere , che il liquor dell’ 
amnio fva un nodrimento , che il feto tìco- 
va per la bocca: alcuni Oflervatori preten- 
dono d’ avervelo riconofciuro nel fuo Ga- 
in aco , e d’aver veduti alcuni feti, a’ qua* 
li mancava interamente il cordone ombili- 
cale, ed altri, che non ne aveano che una 
piccioltflìma porzione niente attaccata alla 
placenta ; ma in fimil cafo il liquor delL’ 
amnio non potrebbe egli entrare nel corpo 
del feto per la piccola porzione del cordor 
ne ombilicale, o pel bellico fteffo? cT altra 
parte a queGe ©nervazioni altre fe ne pof- 
fono opporre. Alcune volte G fon trovati 
alcuni feti , che aveano la bocca chiufa , 
ed i cui labbri non erano feparati : fe ne 
fono parimente veduti di quegli ,' il cui 
efofago non aveva alcuna apertura : per 
conciliare tutti queGi fatti , vi fono Gati 
alcuni Anatomici , che hanno creduto , che 
gli alimenti paGaffero al feto in parte pel 
cordone ombilicale , ed io parte per la boc- 

t‘- • «» 
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ca . Mi fembra , che nefluna di quelle opi- 
nioni fia ben fondara : non fi tratta d’ efa- 
minare il folo accreicimento del feto, e di 
cercar come, e per dove ei cavi il fuo no- 
drimento : fi tratta di fapere come fi faccia 
l’ accrefcimento del tutto , poiché la pla- 
centa , il liquore , e gl’ inviluppi , crefcono, 
ed aumentano egualmente che il feto , e 
per confeguenza quelli firomenti , quelli ca- 
nali , impiegati a ricevere , od a portare il 
nodrimento al feto , hanno elfi pure una 
fpecie di vita . Lo (viluppo , o 1’ accrefci- 
mento della placenta , e degl’ inviluppi è 
così difficile a comprenderli , come quello 
del feto , e fi potrebbe dire egualmente y 
ficcome ho di già proccurato d’ infinuare , 
che il feto nodrifce la placenta , in quel 
modo che fi dice che quella lo nutre . Il 
tutto, come fi fa , è ondeggiante nell’ute- 
ro, fenz’ alcuna aderenza fui principio di 
tale accrefcimento, così non può farfi che 
per un afforbimento della, materia lattici- 
nofa, ch’è contenuta nell’ utero : la placen- 
ta fembra effer la prima a tirare cotal no- 
drimento, a convertire cotal latte in fan- 
gue, ed a portarlo al feto per mezzo del- 
le vene: il liquore dell’ amnio non fembra 
«fiere altro che lo ftefio liquor latticinofo 
depurato, la cui quantità aumenta per un 
fomigliante'afiòrbimento a milura che que- 
fia membrana crefce, éd il feto può tirare 
da elio liquore per la medefima firada di 

alias- 
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artorbimento la neceflaria nutrizione al fuo 
Sviluppo , poiché notar fi dee , che ne’ pri- 
mi tempi, e fino al fecondo, o terzo me- 
fe ancora , il corpo del feto non contiene , 
che pochiflìmo fangue : è bianco come 1’ 
avorio, e non fernbra comporto che di lin- 
fa , che abbia acquirtata folidezza y e fic- 
come la pelle è trafparenre, e tutte le par- 
ti lòno grandemente molli , fi può agevol- 
mente concepire , che il liquore , in cui 
nuota il feto, le pofia penetrare immedia- 
tamente, e provvederlo così della necerta- 
ria materia al fuo nodrimento , ed al fuo 
fviluppo. Si può creder foltanto,che negli 
ultimi tempi erto pigli nodrimenro per 
mezzo della bocca , poiché fi trova nel fuo 
rtomaco un liquor fomigliante a quello , 
che dall’ amnio vien contenuto, orina nel- 
la vefcica, ed efcremenri negl’ inteflini r e 
iìcccme non fi trova né orina , ne meco- 
ntum ( tale é il nome di querti efcremen- 
ti ) nella capacità dell’ amnio, vi è ogni 
ragion di credere , che il feto non mandi 
fuora efcreraenti , tanto più che fe ne fo- 
no veduri nafcere fenz’ aver forato 1’ ano , e 
fenza che vi forte perciò una maggior 
quantità di meconium negl’ intertini . 

Quantunque il feto non fia immediata- 
mente congiunto all’ utero , e non vi fia 
attaccato , che per mezzo d’ alcuni piccoli 
capezzoli erteriori a’ luoi inviluppi , e che 
non v’ abbia alcuna comunicazione tra ’l 
- fan- 
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fangu* della madre ,• ed il fuo , e che Ha 
in una parola così indipendente dalla ma- 
dre che il porta , quanto 1* uovo lo è dalla 
gallina , che il cova , fi è tuttavia pretefo, 
che ciò, che movea la madre , movefi'c an- 
che il feto ; che le imprefiioni dell’ una, 
operaflero fui cervello dell’ altro , ed hanno 
attribuite a tale immaginaria influenza le 
raflbmiglianze , le mollruofità, e foprattut- 
to le macchie, che fi veggono Culla pelle. 
Ho efaminati molti di quelli fegni, e non 
ho mai fcoperto che macchie , che mi fo- 
no parute originate da uno fregolamento 
nel tefiuto della pelle • Ogni macchia dee 
necefiariamente avere una fignra che rafia 1 
miglierà, fe fi vuole, a qualche cofa , ma 
io credo, che la rafiòmiglianza, che in effe 
trovafi , dipenda piuttofio dall’ immagina- 
zione di chi le vede , che da quella della 
madre. Si è portato il maravigliofo fu di 
quello foggetto a quel fegno , che fi potea 
maggiore : fi è voluto che il feto realmen- 
te non Colo rapprefenrafie le voglie della 
fua madre, ma di più fi è pretefo ancora, 
che per una fimpatia (ingoiare, le macchie, 
che rapprefentano frutti , per efempio fra- 
gole, ciriegie, o more, che la madre avea 
bramato mangiare, cangiafiero di colore , 
ed efio diventale più ofcuro nella ftagione, 
in cui tali frutta maturano . Con un po’ 
più d’ attenzione , e con altrettanto meno 
di prevenzione , fi potrebbe vedere un tal 


Storia Naturale 


9 ° 

color delle macchie della pelle variar pih 
fpeffo : fiffatti cangiamenti debbono avve- 
nire , ogni volta che il moto del fangue 
fi a accelerato > ed un effetto di quella Tor- 
ta- è affatto ordinario nel tempo , in cui 
il calor della (late fa maturare i frutti . 
Quelle macchie fono o gialle , o rode, o 
nere , perchè il l'angue dà alla pelle le fud- 
dette tinte di colori, allorché elio entra in 
troppo gran quantità ne’ vali , di cui elfa 
è iparfa : fe quelle macchie vengono ca- 
gionate dalla voglia della madre , perchè 
non fono elfe così varie di forme , e di 
colori , come lo fono gli oggetti di elfe 
voglie ì quante ftngolari figure fi vedrebber 
mai , fe i vani deli der; della madre folfero 
imprefli fulla pelle del figliuolo ! 

siccome le noltre fenfazioni niente raffo- 
migliano agli oggetti , che le producono , 
egli è impoffibile, che la brama , lo fpa- 
vento , l’ orrore , in una parola , che alcu- 
na palfione , alcuna interna emozione pof- 
fano produrre rapprelentazioni reali di que- 
lli medefimi oggetti ; e il figliuolo eflendo 
perciò così indipendente dalla madre , che 

10 porta , come 1’ uovo dalla gallina , che 

11 cova, crederei colla fìeffa facilità,o dif- 
ficoltà , che F immaginazione d’ una galli- 
na , che vede torcere il collo ad un gallo, 
produrrà nelle uova, che non fa che fcal- 
dare , pulcini col collo torto , come nella 
fìoria di quella donna , la quale avendo 

ve- 
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veduto romper le membra ad un condan- 
nato, diede alla luce un figliuolo , le cui 
membra eran rotte. 

Ma fupponiamo per un iftante , che un 
tal fatto folle avverato , per me fòfterrei 
Tempre , che 1* immaginazbn della madre 
non potea produrre un effetto di quella Iur- 
ta y poiché qual è l’ effetto dello fvenimen- 
to, e dell’ orrore? un moto interno , una 
convulfione , fe fi vuole , nel corpo della 
madre , che avrà fcoffo , fiaccato , compref- 
fo , rinchiufo , rilafciato , ed agitato l’ ute- 
ro." da così fatta commozione, che ne pub 
egli avvenire ? nulla di fomigliante alia 
cagione ; poiché fe tal commozione é vio- 
lentilfima , fi comprende che il feto pub 
ricevere un colpo, che lo ammazzerà r che 

10 danneggerà , o renderà deformi alcune 
parti , cne faranno fiate tocche con più 
Forza dell’ altre ; ma come fi potrà conce- 
pire, che una tal commozione comunicata 
alla matrice polfa cagionare nel feto qual- 
che cofa di fomigliante al pender della 
madre , almeno che non fi dica con 1* Har- 
vey,che l’utero ha la facoltà di concepire 
idee, e di realizzarle fu i feti? 

Ma , mi^fi dirà , come dunque fpiegare 

11 fopra efpofio fatto? fe non è l’ immagi- 
nazione della madre , che opera fu i feti , 
perchè è egli nato colle membra rotte ? A 
<?iò rifpondo , che qualunque temerità ri- 
chieggafi. per ifpiegare un fatto , allorché 

effo 
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eflo è nel tempo fiefiò ftraordinario , ed 
incerto , che per qualunque (Vantaggio fi 
abbia a voler render ragione di un tal fat- 
to , Supporto come vero , allorché fe ne 
ignorano le circoftanze ; mi fembra non 
pertanto, che fi porta rispondere in modo,, 
che Soddisfaccia a quella fpecie di queftio- 
-ne , di cui non fi può efigere un diretto 
Scioglimento . Le cofe le piò ftraordinarie, 
e che avvengono piò di rado , avvengono 
tuttavia così necelfariamente che le ordina- 
rie e le piò frequentate ; nel numero in- 
finito delle combinazioni , che può pigliar 
la materia, gli ordini i piò ftravaganti vi 
fi debbono trovare . e vi fi trovano in ef- 
fetto , ma molto piò di rado che gli altri; 
quindi fi può fcommettere , e forfè con 
vantaggio , che- in un milione, o fe fi vo- 
glia , in mille milioni di figliuoli , che 
vengono alla luce , ne nafcerà uno con due 
tefte , con • quattro gambe , con membri 
rotti , o colla tale , o tal’ altra deformità , 
o mofìruofità particolare , che fi vorrà Sup- 
porre . Dunque naturalmente può darfi , e 
Senza che v’ abbia avuta parte 1* immagi- 
nazione della madre , che fia nato un fi- 
gliuolo, le cui membra foffero rotre : può 
-darfi egualmente, che ciò fia avvenuto piò 
d’ una volta , e finalmente può darfi mol- 
to piò naturalmente , che una donna , che 
dee partorirlo fia fiata preferite al Suppli- 
zio della ruota , e che fiali attribuito a 
. ciò 
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•ciò , eh’ effa vi avea veduto , ed all’ im- 
prelfione della fua fanrafia il difetto di con- 
formazione del fuo figliuolo .Ma indipen- 
dentemente da quefia rifpofla generale, che 
non foddisferà che a pochi ,' non fi può 
dame una particolare , e più direttamente 
adattata a fpiegare un tal fatto ? il fero , 
come abbiam detto , non ha colla madre 
niente di comune, e le fue funzioni, ne fo- 
no indipendenti ; egli ha i fuoi organi , il 
fuo fangue , ed i fuoi moti , e tutto ciò gli 
è proprio, e particolare: la fola oofa, eh’ 
egli ha da fua madre , è quel liquore , o 
linfa nudritrice , che fi filtra per 1’ utero , 
fe quella è alterata , fe è avvelenata da 
venerea contagione, il figliuolo rimane at- 
taccato da un tal morbo, e fi può giudi- 
care, che tutte le malattie , che proven- 
gono dal viziò , o dall’ alterazione degli 
umori , fi pollano dalla madre comunicare 
al feto .• fi fa fpezialmente che il miafma 
venereo fi comunica , e non fi hanno che 
piò del bifogno efempj di figliuoli , che fo- 
no, anche nafeendo , le vittime delle fre- 
^olatezze de’ lor parenti . Il mal francefe 
attacca le parti le più folide delle offa , e 
fembra anche operar con più forza , e de- 
terminarli in maggior copia verfo quelle 
parti le più folide , che fono fempre quel- 
le del mezzo della lunghezza delle offa; 
poiché fi fa , che 1* offificazioite comincia 
da quella parte di mezzo , che s’ indura la 

pri- 
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prima , e fi offifica molto tempo innanzi 
all’ efiremità delle offa. Comprendo adun- 
que, che fe il figliuolo, di cui fi parla , 
è fiato , com’ egli è poffibiliffìmo , attac- 
cato da quefta malattia nel fen della ma- 
dre, farà naturaliffìmamente avvenuto che 
fia nato colle offa rotte nel mezzo , per- 
chè lo faranno fiate effettivamente rotte in 
queffa parte , dal morbo gallico • 

La rachitide anche pub cagionare lo ffef- 
fo effetto: vi è nel Gabinetto del Re uno 
fcheletro d’ un figliuolo attaccato da quefta 
infermità , le cui offa delle braccia , e del- 
le gambe hanno tutte alcuni calli nel 
mezzo della loro lunghezza : in villa di 
tale fcheletro , non fi pub dubitare eh’ ei 
non aveffe avute rotte le offa delle quattro 
membra, nel tempo che la madre il por- 
tava , e che in appreffo fienfi riunite le 
offa , ed abbiano formati gli accennati cal- 
li ( a ) . 

Ma troppo anche fermati ci fiamo fopra 
un farro , renduto maravigliofo dalla fola 
credulità; malgrado tutte le noftre ragioni, 
e mal grado la filofofia , quefto , e tanti 
altri fatti pafferanno per veri preffodi mol- 
ti: 


(3) Vegganfi le deftrizioni Anatomiche , e 
la tavola , in cut £ rapprefentat e quefta 
fcheletro di rachitide Voi. V. 
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ti ? il pregiudizio fopra tutto, come quel- 
lo, eh' è fondato fui maravigliofo , trionfe- 
rà tempre fulla ragione , e fi moflrerebbe 
un magro fìlofofo chi di ciò fi faceflfe flu- 
pore . Siccome fpeffe volte fi parla di cosi 
fatte macchie de’ figliuoli , e le ragioni 
generali , e filofofiche valgono meno d’ 
una (toriella, non bifogna credere di poter 
giammai perfuadere alle donne , che le 
macchie de’ loro figliuoli non abbiano rap- 
porto alcuno colle voglie, che non hanno 
potuto cavarfi : per altro non fi potrebbe 
domandar loro pria che il figliuolo nafeef- 
fe, quali fieno (late le voglie, che non han- 
no potuto cavarfi , e quali faranno per con- 
feguenza i legni del loro parto ? talora ho 
voluto mettere in campo una fiflatta que- 
lìione , ed ho annoiata la brigata ' fenz’ 
averla convinta. 

La durata della gravidanza è d’ordinario 
di circa nove meli, cioè di dugento fetran- 
taquattro , o dugento fettantacinque gior-> 
ni: quello tempo però è qualche volta pi ir 
lungo, e frequentemente più corto : fi fa 
che molti figliuoli nafeono a’ fette, ed agli 
otto mefi, e che alcuni nafeono anche più 
tardi de’ nove ; ma i parti , che precedono 
i nove mefi , fono generalmente, più co- 
muni , di quelli, che oltrapaflfano un tal 
termine , Così fi può aderire , che il mag- 
gior numero de’ parti , che non fuccedono 

tra. 
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tra i dugento fettanta giorni , o dugento 
ottanta , toccano i dugento fefianta , o du- . 
genio fettanta ; e coloro , che dicono che 
tai parti non debbono effere riguardati co- 
me immaturi , pajono avere molto fonda- 
mento ; fecondo ’ il lor calcolo il tempo 
ordinario del parto naturale fi eflende a 
venti giorni , vale a dire , dagli etto me- 
li , e quattordici giorni , fino a’ nove me- 
fi , e quattro giorni . 

Si è fatta un’ ofiervazione che fembra pro- 
var 1’ eftenfione di quella varietà di durata 
delle gravidanze in generale , e dare nel 
tempo lleflò il mezzo di ridurla ad un ter- 
mine fiffo nella tale , o tal’ altra partico- 
lar gravidanza . Alcuni pretendono d’ aver 
notato, che il parto fucceda dopo dieci me- 
li lunari di ventifette giorni ciafcheduno , 
o dopo nove meli folari di trenta , nel pri- 
mo , o fecondo giorno , che corrifponde a’ 
due primi giorni, ne’ quali la madre ebbe 
j fuoi mellrui prima della gravidanza . 
Con un po’ d’ attenzione fi vedrà , che il 
numero de’ dieci periodi delle menfuali pur- 
gazioni , può realmente Affare il tempo del 
parto nel fine del nono , o fui principio del 
decimo mefe . (a) 

Parecchi figliuoli nafeono prima de’ du- 

, "gen- 


(a) Ad bone normam matrona prudentiores 

tal- 
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gemo feffanta giorni , e quantunque taì 
parti precedano il termine ordinario , non 
fono però fconciature , poiché effi vivono 
per la maggior parte, diconfi comunemen- 
te nati di lètte , od otto meli , ma non In- 
fogna credere, che nalcono in fatti precifa- 
. mente a’fette , od orto mefi compiuti ; ciò 
accade indifferentemente nel corlo del fe- 
llo, del letamo , dell’ottavo, e nel prin- 
cipio anche del nono mefe . Ippocrate di- 
ce chiaramente , che i figliuoli di fette mefi 
nafcono dopo i cento ottantadue giorni. 

, il che forma precifamente la metà dell* 
anno folare . 

Si crede comunemente, che i figliuoli, 
che nafcono d’ otto mefi non poffirn vive- 
re, o per lo meno che ne muojano mol- 
to più di quelli, che di quelli, che nafco- 
no di fette . Per poco che fi rifletta fu 
tale opinione, non fembra , che un para- 
dello, e dubito, che confultando la fperien- 
za , fi troverrà che quello è un errore : il 
TomAV. E fìgliuo- 

* l‘> f 
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calculos fuos fubductntes ( dum fingulis 
menfibus folitum menftru't fluxus diem in 
fajior referunt ) fpe raro excidunt : ve - 
rum tranfaElis decem luna curriculis , re- 
dem die quo ( abfque pragnaticne farei ) 
menjlrua iis profluerent , parturn expt- 
riuntur " vtntrifque fruEium colligunt • 
( Harvey de Genera t. pag. %6u ). 
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figliuolo, che nafce d’otto mefi, ? è più for- 
mato , e per confeguenza più vigorofo , e 
più fatto per vivere di quello ,che non ne ha, 
che fette: frattanto quella opinione» che i 
figliuoli di o*tto meli muoiano più facil- 
mente che quei di fette , è molto comu- - 
flemente ricevuta, ed è fondata full’ auto- 
rità.- tf A ri dot ile , che dice; Ceteri? ani - 
mantibus ferendi uteri unum eji tempus , 
komini vero piarti funi ; quippt & feptima 
menfe & decimo nnfcitur^ atque etiam in- 
ter fepftmum & decimum pofitis ; qui enim 
menfe orlavo nafcuniur , etfi minus ; ta- 
men vivere poffunt (a) . Il cominciamento 
del Settimo mefe è dunque il primo termi- 
ne* del parto ; fe il feto è 'gettato prima, 
ef muore, per così dire, fenza elfer nato; 
è quello un frutto, abortivo, che non piglia 
niente di nodrimento, e- che muore mila- 
mente nell’ aborto . Come fi vede, vi lo-», 
no de’ gran limiti pe’ termini -del parto, 
poiché fi edendono dal fettimo fino al no- 
no;, e decimo mefe, e forfè fino a U’un de- 
cimo : per verità fono meno i figliuoli , che 
naTconÒ 'Y'3tfe! Tftèfi*V cfie'd®* ' 

quantunque ne >nafcono molto più nel fet- 
timo, ma generalmente parlando , i limiti 
del tempo del parto fono per lo meno di 
tre meli, vale a dire dal fettinjo al deci- 
do mefe. - ' v ..• ''U,', 

, ■«.. ~ ■■ Le 

i ■■■ 

(a). v V+. de Generati anim. iib> IV, c,ult. 
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Le donne, che hanno fatti molti figliuo- 
li , quali tutte afiìcurano, che le femmi- 
ne nalcono più tardi de’ raafchi : fe ciò è 
vero , non dovrebbe far forprefa il veder 
nafcere figliuoli a dieci meli, e foprattut- 
to femmine. Allorché i parti nafcono pri- 
ma de’ nove meli , non fono nè così grolfi, 
nè così formati come gli altri : quegli al 
contrario, che nafcono a’ dieci, o piò tar- 
di , hanno il corpo fénfibilmente piò grof- 
fo , e megfiò' formato di. quel che non L’ 
abbiano que’di nove appena nati: i capel- 
li fono piò lunghi , e 1’ accrefcimento de* 
denti, quantunque nafcofti fotto le gengi-, 
ve, è piò avanzato ; il.fuono della voce 
è piò netto , e n’è il tuono piò grave, 
che ne’ nati a’ nove meli. Dall’ ofifervazio- 
ne de’ parti appena nati , fi potrebbe rico- 
nofeere di quanto fofle fiato ritardato il 
fuo nafcere, fe le proporzioni del corpo dì 
tutt’ i parti di noye meli follerò fimili , & 
fe i progredì del loro accrefcimento fodero 
regolati ; ma il volume del corpo , ed il fuo' 
aumento è vario fecondo il temperamento 
della madre , e quello del figliuolo, così 
tal figliuolo potrà nafcere a’ dieci , o agli 
undici mefi, che non farà niente piò gran- 
de d’un altro di nove. 

Le cagioni occafionali del parto fono mol- 
to incerte , e non fi fa che troppo poco ciò 
che può cofirignere il feto ad ufeire delL’ 
utero: pendino gli uni, che avendo \ feti 
E 2 ~ a c- 
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acqui fiata una certa grettezza , la capacità 
dell’ utero fi trovi troppo an gatta perchè 
egli vi potta dimorare , e che il dilagio, 
in cui egli fi trova , 1’ obblighi a fare 
sforzi per ufeire della fua prigione : al- 
rri dicono , ( il che torna quali lo fletto } 
che fia il pefa del feto , il quale effondo 
divenuto sì grande, l’utero noi potta por- 
fare, e Ca cóftretto ad aprirli per liberar- 
fone . Quefle ragioni non mi pajono fod- 
disfecenti: l’utero ha Tempre più di capa- 
cità , e di refittenza , che non bifogni , per 
contenere un feto di nove mefi, e per fo- 
flenerne il pefo , poiché fovente etto ne 
contiene due ; ed è certo che il pefo, e la 
grandezza di due -gemelli di otto mefi per 
efempio , fono più confiderabiH , che il pe- 
fo, e la grandezza cT un folo/di nòve me- 
fi; d’altra parte fpeffo volte fuceede, che 
il parto, che viene alla luce di nove mefi, 
è più piccolo di quello di. otto , che rima- 
ne per altro nell’ utero . 

Galeno ha prerefo , che il feto flette nell’ 
utero, finché egli fotte baflevolmente formato, 
per poter pigliare per bocca il fuo alimen- 
to, e che non ufeiffo che pel bifogno eh’ ei 
ne aveva , a cut non potea foddìsfare . Altri 
hanno detto, che il feto fi nedrrffe per la 
bocca dello fletto liquore dell’amnio, eh’ ef- 
fondo fui principio una linfa nutritiva , può 
alterarfi verfo il fine della gravidanza dal 
mefcualio delia trafpirazione , o dell’ orina 
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del feto , e che quando 1* alterazione è 
giunta ad un certo punto, il feto fe.ne di- 
fgulla , e non può più valerli di elfo pel 
luo alimento ; il che lo ftrigne ad ufcire 
del fuo inviluppo , e dell’ utero . Siffatte 
•ragioni però non mi pajono migliori delie 
prime , poiché da ciò ne verrebbe , che i 
feti i più deboli , ed i più piccoli remereb- 
bero necelfariamenre più a lungo nel fen 
njaremo , che i feti i più robult'i , e più 
grolfi , cofa però che non avviene / d’ altra 
parte, non è 1’ alimento, che il -feto cer- 
chi da che egli è nato , e può flarne di 
lènza agevolmente per qualche tempo : fem- 
bra al contrario, che la cofa la più predante 
Ha quella di sbarazzarli del fupertìuo dell’ 
alimento, che ha prefo nel ventre della ma- 
dre, e di mandar fuora il mceonium : coiì 
ad altri Anatomici (*) è pàruto più verilì- 
mile il credere, che il feto non efca dell* 
utero, che per mandar fuora i fuoi efcrementi: 
hanno elfi immaginato , che tali efcrementi 
accumulati .nelle budella del feto , gli 
cagionino coliche dolorofe, che gli fanno 
fare de’ movimenti, e degli sforzisi grandi, 
che 1’ utero è finalmente obbligato di cedere, 
e di aprirli per lafciarnelo ufcire. Confelfo 
di non elfer niente più foddisfatto di quella 
E 3 fpie- 


(*) Drelincourt , end' io è f autore di 
guejìa opinione . 
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fpiegazione , di quel che lo fia (lato dell* 
altre : perchè il feto non potrebbe egli de- 
porre gli efcrementi nell’ atfìnio fleflb, fe 
fofle realmente preflato a mandameli fuo- 
ra? ora ciò non è mai fucceduto , e fem- 
bra al contrario , che tale neccflità di ren- 
dere il mecon'tum , non fi faccia fentire che 
dopo il nafcimc-nto, e che il moto del dia- 
framma cagionato da quello del polmone, 
comprima gl’intefiini, e produca una tal’ 
evacuazione , che lenza ciò non fi farebbe, 
poiché non s’ è trovato niente di .meconium 
nell’ amnio de’ feti di dieci , o u* undici 
mefi , che non hanno refpirato , e lo ren- 
de al contrario alquanto dopo d’ aver refpi- 
rato un figliuolo di fei, o fette mefi. 

Altri Anatomici , e tra quelli Fabricio 
d’ Acqua pendente , hanno creduto che il 
feto non ulcifle dell’utero che pel bifogno, 
in cui egli fi trova di proccurarfi del rin- 
frefcamento per mezzo -della refpirazione . 
Una tal cagione mi fembra ancor più lon- 
tana dal vero di tutte le altre : il feto ha 
egli un’ idea della refpirazione , fenz’ aver 
giammai refpirato ? fa egli fe la refpira- 
zione lo rinfrefcherà ì è egli ben certo eh’ 
efla rinfrelchi ? pare anzi che dia un mag- 
gior moto al fangue,e che per confeguen- 
za aumenti il calore interiore, come l’aria 
fofpinta da un foffietto accrelce il calore 
del fuoco. 

Uopo aver ponderate tutte le fuddette fpie- 

ÉU- 
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gazioni , e tutte le ragioni di dubitarne , 
ho creduto , che 1’ ufcità del feto debba 
dipendere da una cagione torà! mente diver- 
ta . Lo fcolo de’ mefirui , come fi fa , è 
periodico , ed ha degl’ intervalli determi- 
nati : quantunque la gravidanza (opprima la 
loro comparfa , non ne difirugge però là 
cagione, c quantunque il. fangue non com- 
paia al fòli co termhié, fi dèe fare a quello 
fleffo tempo una fpecie di rivoluzione fimi- 
le a quella , èhe fi face a prima della gra- 
vidanza: così vi fono parecchie femmine, 
i cui mefirui non vengono affolutarrtente 
fòpprelTi ne’ primi tempi della gravidanza. 
Mi figuro adunque , che quando una don- 
na ha conceputo , la rivoluzione periodica 
fi faccia come per lo innanzi ma che fic- 
come 1’ utero è gonfiato , ed ha acquillato 
mafia, ed accrefcimento, i canali cfcretor; 
effèndo più chiufi , e più compreflì di pri- 
ma , non poflano aprirli , nè dar T ufcita 
al fangue, a meno che non vi giunga con 
tanta forza , ed in così gran quantità che 
pofia farfi una firada , mar grado la refi- 
fienza che gliéoppofia.- in tal calò il fan- 
gue comparirà , e fe lo fcolo è grande, ne 
feguirà l’aborto, e l’utero ripiglierà la lua 
forma primiera ; perchè il fangue avendo 
riaperti tutt’ i canali , che s’ erano turati , 
ritorneranno efiì pure al loro fiato di prima: 
fe il fangue non isforza che una parte di 
quefii canali , l’opera della generazione morf 
E 4 farà 
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farà dilìrutta , quantunque il fangue com- 
parine , perchè la maggior parte dell’utero 
li trova ancora nello (lato, che gli è necef- 
fario -per e (Ter quella condotta al fuo ter- 
mine, ed in cafo tale all’ apparir del fan- 
gue non fuccederà 1’ aborto ; quello fangue 
foltanto farà in minor quantità dell’ ordi- 
narie evacuazioni. 

Allorché non fe ne vede affatto , ch’è il 
cafo più ordinario , la prima rivoluzione pe- 
riodica non lafcia difarfi notare, e di farli 
fentire cogli flelfi dolori, e cogli fteffi fin- 
tomi : fi fa adunque full’utero ne primi tem- 
pi della fopprelfione , un’azione violenta, 
che per poco che veniffe accrefciuta , diftrug- 
gerebbe 1’ opera della generazione ; fi puù 
egualmente credere con molto fondamento, 
che di tutte le concezioni , che Seguono ne- 
gli ultimi giorni, che precedono i melimi, 
molto poche ne riefcàno , e che l’azione del 
fangue agevolmente dilìrugga le deboli ra- 
dici d’un germe così tenero , e così delicato: 
quelle al contrario, che avvengono dopo il 
corfo de’ melimi fieno le più tenaci , e della 
miglior riufcita , perché il prodojfto della 
concezione ha maggior tempo per crefcere, 
per fortificarli , e per refillere all’azione del 
fangue, ed alla rivoluzione, che dee fucce- 
dere al termine dello fedo. 

Il feto avendo foggiaciuto a quella prima 
prova , ed avendovi refilli to , acqui (la più 
di forza , e di accrefcimento , ed è più in 

• ' irta- 
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i fiato di (offerir la feconda rivoluzione , che 
fucccde un mefe dopo la prima : così le 
fconciarure cagionate dal fecondo periodo , 
fono meno frequenti di quel che lo fieno 
nel primo, e nel terzo periodo , il danno 
è -ancor minore, e più ancora, nel quarto, 
e nel quinto, ma però ve n’è fempre ; putì 
fuccedere , come in fatti fuccede , che l'e- 
guano delle fconciature- nel tempo di tutte 
quelle periodiche rivoluzioni ; fi è offerva- 
to foltanto che fono effe più rare nel mez- 
zo della gravidanza , e più frequenti pel 
principio, e nella fine \ da ciò che abbiam 
detto di fopra, molto ben fi comprende per- 
chè fieno più frequenti fui principio i ci ri- 
mane afpiegare perchè fieno altre*! più fre- 
quenti verfo la fine , che ver fo il mezzo 
della gravidanza . 

D’ordinario nafce il feto in tempo della 
decima rivoluzione ,* allorché egli nafce al- 
la nona, od allottava, -non lafcia perciò di 
vivere, e così fatti parti primaticci non fono 
riguardati come aborti , poiché il figliuolo, 
quantunque meno formato, non lafcia d’ef- 
lerlo abbaflanza per poter vivere : fi è pre- 
tefo anche d’aver efempj di figliuoli nati 
' alla fettima , e fino alla feda rivoluzio- 
ne, vale a dire a cinque, o,fei meli, che 
fono vivuti : non vi è dunque differenza tra 
il parto e la Conciatura , che relativamente 
alla vija del novello nato j e confederando 
la cofa in generale il numero degli aborti 
E 5 del 
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del primo, fecondo, e terzo mef?,èconfi- 
derahililiìmo per le ragioni che abhiam det- 
te di f .pra, così molto grande è quello de’ 
parti primaticci del ferrimi, ed ottavo me- 
te, in comparazione di quello degli aborti 
del quarto , quinto , e fedo rn^fe ; perchè 
nel tempo del mezzo della gravidanza , il fe-- 
to ha acquifiato più di folidità , e più di 
forza; imperocché avendola avuta per refi- 
fiere all’azione delle quattro prime rivolu- 
zioni periodiche, ne bi fognerebbe una mol- 
to più violenta delle precedenti per di'ìrug- 
gerlo: la fteflfa ragione fuflfifie pel quinto, 
e pel fello mele , ed anche con qualche 
vantaggio, poiché il feto è ancora più fal- 
de a’ cinque meli , che a’ quattro, ed a’ tei 
più che a’ cinque; ma allorché fi è giunto 
a quello termine, il feto che fino allora e 
debole , e non può che debolmente operare 
colle fue proprie forze, comincia a divenir 
più forte , ed a muoverfi con più vigore , 
ed allorché giugne il tempo dell’ ottavo pe- 
riodo, e che l’utero ne prova 1’ azione, il 
feto , che la prova egualmente , fa sfor- 
zi,! quali riunendofi a’ quei della madre, 
facilitano la fua efclufione , e può venire 
alla luce da fette meli, ogni volta chefia 
a quella età più vigorofo, o più avanzato 
degli altri, nel qual calo potrà anche vi- 
vere: al contrario, fe non venifle al Mon- 
do che per debolezza dell’ utero , che non 
avelie potuto relìfiere all’ urto del fangue 
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nell’ ottava rivoluzione , il parto farà con. 
fideraro come una fconciatura , nè vi-* 
vrà il figliuolo; ma quelli cafi fon fari , 
poiché le il feto ha refritìto alle fette pri-» 
me rivoluzioni, non vi fono che particolari 
accidenti , che polfan fare ch’ei non refifla 
all’ottava, fupponendo che non abbia ac- 
quillato più di forza , e di vigore che non 
ha d’ ordinario a quello tempo . I feri , che 
uon avranno acquilìata che un po’ più tardi 
quello medefrmo grado di forza, e di vigor 
maggiore , narreranno nel tempo del nono 
periodo , e coloro, a’ quali Infogneranno i 
nove meli per avere la fuddetta forza, na- 
feeranno al decimo periodo, eh’ è il termi- 
ne più comune, e più generale; ma allor- 
ché il feto nel tempo de’ nove meli non 
avrà acquifìatQ quello tal grado di peife- 
zione, e di forza , potrà rimanere nell’ute- 
ro fino all’ undecima , o pur fino alla duo- 
decima rivoluzione , vale a dire , non na- 
feerà che a dieci , o undici meli , come fe 
ne ha degli efempj . 

L’opinione, che fieno i melimi la cagione 
occafionale del parto in differenti tempi , può 
elfere confermata con altre ragioni, che orofa 
efpongo i Le femmine di tutri gli animali, 
die non hanno melimi , producono feàjpre 
quali allo Hello termine, e non vi è cheura^ 
leggiera variazione nella durata della gela- 
zione ; fi può adunque fofpe’trar>^ che tale 
variazione , che nelle donne è*») grande 
E 6 prò- 
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provenga dall’azione del fangue, che fife 
fentirc a tutt’ i periodi . ^ 

Abbiam detto, che la placenta non s’at- 
tiene all’utero , che per mezzo d’alcuni ca- 
pezzoli , che non vi è fangue nè in quelli 
capezzoli , nè nelle lacune , ov’effi fon col- 
locati , e che quando feparanfi , il che fi fa 
agevolmente , e fenza sforzo, non efee de’ 
fuddetti capezzoli , e delle fuddettc lacune, 
che un liquor latticinofo : or come dunque 
avviene, che il parto fia Tempre feguito da 
«n flutto di fangue anche confiderabile, mol- 
to puro lui principio , e m'rfrhiato in ap- 
preso di ferofità ec. ? Tal fangue non viene 
dalla feparazione della placenta : i capezzo- 
li vengono tirati fuora dalle lacune, fenz’ 
alcuna effufione di fangue , poiché nè gli 
uni , nè le altre ne contengono : il par- 
to , che precifamente confitte in così fat- 
ta feparazione, non dee dunque proJur fan- 
gue : non fi può dunque credere , che lìa 
al contrario l’azione del fangue, che pro- 
duca il parto ? e quello fangue è quello de’ 
meftrui , che sforza i vafi da che 1’ utero è 
voto, e che comincia a fcolare immediata- 
mente dopo • il parto , come .facea prima del- 
la concezione. 

Si fa, che ne’ primi tempi della gravi- 
v danza, il faccn, che contiene il feto, non 
è atraccato all’urero ; fi è veduto dalie -fpe- 
•rienze delGraaf, chefoffiando fu Ila piccola 
■bolla, fi paò farla cangiar difito; l'aderen- 
za 
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za non è pur mai ben forte nell’ utero del- 
le femmine , ed appena la placenta rima- 
ne attaccata alla membrana interiore di que- 
llo vifcere: ne’ primi tempi ella non vi è 
che contigua, e congiunta per mezzo d’u- 
na materia mucilagginola , che non ha quali 
alcuna adefione •• ciò pollo , onde avvien 
egli, che nelle fconciature del primo , e 
del fecondo mefe quelta bolla , che a nul- 
la s’attiene, non efca tuttavia mai , che 
•con grand’ eflufione di fangue ? certamente 
non è 1* ufeita di ella , che la cagioni , poi- 
ché eflfa non era artaccata per -niente all’ 
utero , ed è per contrario 1’ azione di que- 
llo fangue , che l’obbliga ad ufeire : e non 
lì dee credere , che rahfangue Ila quello de 
rieltrui , che forzando i canali , per cui era 
folito pattare avanti la concezione , ne di- 
ftrugga il prodotto , riprendendo il fuo corfo 
ordinario? 

I dolori del parto fon cagionati princi- 
palmente da tale azione del langue , poiché 
fi fa , che fono elfi per lo meno così vio- 
lenti nelle fconciature di due, e tre meli, 
come lo fono ne’ parti ordinar) , e che vi 
fon molte donne ,che hanno in tutt’ i tem- 
pi , e fenz’aver conceputo dolori vivilfimi , 
allorché è in procintò di comparire il flutto 
periodico , e così fatti dolori iono della me- 
defima fpecie di quelli dell’ aborto , o dèi 
parto ; e non fi dovrà da ciò • fofpettare , 
«h’elii provengano dalla medelìma cagione? 
,».n Sco* 
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Sembra adunque, che la rivoluzione pe- 
riodica del fangue mellruo polla molto in- 
fluire fui parto, e che fia la cagione della 
varietà de’ termini di eflo, nelle donne, tan- 
to più , che tutte le altre femmine , che 
non fono fcggette a quello flutto periodi- 
co , figliano l mpre nello fletto termine ; ma 
fembra altresì , che quella rivoluzione ca- 
gionata dall’ azione del làngue mellruo , 
non fia l’unica cagione del parto , e che 
l’ azione propria del feto non lafci di con* 
tribuirvi, poiché fi fon veduti figliuoli , che 
fono nati , ed ufciti deli’ utero , dopo la 
morte della madre , cofa che fuppone ne- 
ceffariamente nel feto un’ azione propria 
è particolare , per mezzo della quale ci 
dee fempre facilitarfi. la fua ufcira , ed 
anche in certi cali proccurarfela intera- 
mente .. 

1 feti degli animali, come delle vacche, 
delle pecore ec. non -hanno che un termine 
per nafcepe : il tempo del loro foggiorno nei 
ventre della madre , è fempre lo fletto , ed il 

S arto è feoza flutto di fangue* ‘Non .fi dee 
unque conchiudere ^ che il fangue, che le 
donne fpargono dopo il parto , . fia il lingue 
de melimi , e che fe. il feto umano nafce 
a termini si differenti, ciò non polla efler'e 
che per l’azione di quello fangue , che fi fi» 
fenrire full’ utero a tutte le rivoluzioni pe- 
riodiche ? naturai cofa f immaginare , che 
fe le femmine degli animali vivipari taveflei» 

i me- 
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i meftrui come le donne, i loro parti fareb- 
bero feguiti dall’ effufione del fangue , e 
fuccederebbero a tempi differenti . 1 (eti de- 
gli animali vengono alla luce rivediti* de’ 
loro inviluppi , e rade volte avviene , che 
Tacque fcolino , e che le membrane , che 
li contengono , fi {traccino nel loro parrò , 
laddove egli è rariflimo divedere ufeir così 
tutto intero il lacco ne’ parti delle donne j. 
ciò fembra .provare , che il feto umano 
faccia maggiori sforzi degli altri per ufeire 
della fua prigione, o pure, che T utem del- 
la femmina non fi faciliti così naturalmente 
al paffaggio del feto come quello degli ani- 
mali \ poiché è il feto , che fquarcia la mem- 
brana cògli sforzi, eh’ ei fa per ufeire dell* 
utero , e rale lquarciamento non avviene 
che a cagione della gran refiftenza, che fa 
T orifizio di quefto vifeere , prima di dilatar- 
li abbaftanza per lafciar ufeire il figliuolo. 

EPILOGO. 

O ' ' ' ** '• ? 

Gni animale fi nutre di vegetabili, o 
d 1 - altri animali, eh’ elfi pure fi nutrono di 
vegetabili .• vi è dunque nella Natura una 
materia comune agli uni, ed agli altri , che 
Cerve alla nutrizione , ed allo fviluppo di tutto 
ciò, che- vive, o vegeta-, e tale mareria 
non può operare la nutrizione , e Lo-fv iluupo , 
fe non fe colf affimi larfi a ciafcuna parte 
dei corpo deli’ animale , o dei vegetabile , e 
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cesi penetrare intimamente la forma di qua- 
tte parti, che io chiamo il modello interio- 
re . Allorché la fuddetta materia nutritiva 
è ptù abbondante di quel , che abbilogn* 
per nudrire e.fviluppare il corpo dell’ ani- 
male a o del vegetabile, efla è mandata da 
tutte le parti del corpo in uno, o più fer- 
batoi lotto la forma ,d’ un liquore : effe 
liquore contiene tutte le mollecole analo- 
ghe al corpo detl’ animale , e per con- 
•feguenza , tutto ciò , eh’ è neceflario per 
la riproduzione d’ un piccolo eflere intei 
ramente limile/ «1 primo • Tale materia 
nutritiva non diviene d’ ordinario fovrab-’. 
bendante nella maggior parte delle fpecie 
degli animali , che allora quando ha il cor- 
po acquiftata la maggior parte d^l fjuo ac- 
crefcimento ; e quella è la ragióne ^ier 
cui -gli animali non fono atti alla genera- 
zione, che in queilo temno. 

Allorché la fuddetta materia nutritiva, e 
produttiva , eh 1 è fpatfa uni ver fai mente i é 
paffara -pel modello interiore dell’ aniinale^ 
o del vegetabile , -e trova una matrice con- 
venevole , efla produce <un animale , o uh va- 
getàbile della medefima fpecie ; ma le non 
fi trova in una convenevole matrice , éfla 
produce efferi organizzati differenti dagli 
afiimali e da’ vegetabili, come i corpi mo- 
venti e vegetami , che fi veggono ne’ li- 
quori feminali degli animali, neU’ infufioni 
«le’ germi delle pknte.ee. 
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Così (atta materia produttiva è comporta 
di particelle organiche Tempre attive , il 
cui moto , e la cui azione è filTata dalle 
parti gregge della materia in generale , e 
fpecialmente dalle particelle oleofe e faline; 
ma dopo che fono fpogliate da tale mate- 
ria forertiera , effe riprendono la loro azio- 
ne , e producono differenti fpecie di vege- 
tazioni , e di altri efferi animati , che in 
progreffo fi muovono. 

Si poffono vedere col microfcopio gli ef- 
fetti di quarta materia produttiva ne’ liquo- 
ri feminali dell’ uno e dell’ altro feffo: il 
fbme delle femmine de’ vivipari è filtrato 
per mezzo de* corpi glandulofi , che cre- 
dono fu i loro terticoli , e tai corpi gian- 
duloli contengono una quantità molto gran- 
de di effo Teme nella loro cavità interiore ; 
le femmine ovipare hanno egualmente che 
le vivipare un liquor feminale , ed è que- 
llo anche più attivo nell’ ovipare, che nel- 
le vivipare , come fpiegherò nella fiori» 
degli uccelli . Un tal feme della -femmina 
è limile in generale a quelló del mafchio , 
allorché fono entrambi nello fiato naturale,* 
erti fi difciolgono nella ileffa maniera, e 
contengono corpi organici fomiglianti , 
ed offrono tutti egualmente gli fieli! feno- 
meni . 

Ogni fofianza animale, o vegetabile rin- 
chiude una gran quantità della ìuddetra ma- 
teria organica e produttiva, e non altro ab- 

hi- 
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bifogna per riconofcerla , che feparare le 
pam gregge, in cui le particelle attive di 
effa materia fono impegnate , il che li ta 
mettendo in infufione nell , acqua tali lo~ 
ftanze animali, o vegetabili : i fali affon- 
dano, gli olj fi ieparano, e le parti orga- 
niche fi moftrano , mettendofi m moto : lo- 
no effe in maggiore abbondanza ne liquo- 
ri feminali , . che in tutte le altre foftanze 
animali, o vi fono piuttofio nel loro fiato 
di fviluppamento e di evidenza , in cam- 
bio che nella carne fono effe impegnate e 
ritenute dalle parti gregge, e bifogna fepa- 
rarnele coll’ infufione . Ne’ primi tempi di 
tale infufione , allorché la carne per an- 
che non è che leggiermente difciolta , fi 
vede ella materia organica fotto la forma 
di corpo movente, eh’ é quafi cosi groffo 
come que’ de’iiquori feminali ; ma a mifu- 
ra , che il difcioglimento aumenta , tali 
parti organiche diminuirono in groffezza, 
e crefcono in moto \ e quando la carne è 
interamente difciolta , o corrotta da una 
lunga infufione nell’ acqua, quelle medefime 
parti organiche fono d’ un’ eftrema piccolez- 
za , ed in un moto d’ una rapidità infinita: 
quelle è il tempo , che una tale materia può 
diventare un veleno, come quello del dente 
della vipera, in cui Mr. Mead ha veduto 
un’ infinità di piccoli corpi puntuti , da lui 
prefi per fali, e che non fono che le prefate 
medefime parti organiche in una grandiflìma 
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attività . La marcia , eh’ efee delle piaghe 
ne ribolle tutta, e“può naturalmente avve- 
nire , che falga* la marcia ad un tal grado 
di corruzione, che diventa un veleno de’piìi 
fottili, poiché tutte le volte , eh’ efTa ma- 
teria attiva farà efaltata ad un certo punto, 
il che fi potrà Tempre conofcere dalla rapi- 
dità e dalla picciolezza de* corpi moventi 
da ella contenuti , ella diverrà una fpecie 
di veleno : lo fteffo dee feguire de’ veleni de’ 
vegetabili .• la ftefla materia , che ferve a 
nodrirci , allorché fi trova nel fuo fiato na- 
turale, dee diftruggerci quando è corrotta 5 
ciò vedefi col paragone della biada buona , 
e di quella, che ha gli fperoni , che can- 
crena i membri degli animali e degli uo- 
mini , che fe ne vogliono nodrire ; ciò ve- 
defi fe fi paragoni la materia, che s’attac- 
ca a’ nofiri denti , che non è che un refiduo 
di nodrimento non ancora corrotto , con 
quella del dente della vipera , o del cane 
arrabbiato , che non è che quella fiefla ma- 
teria troppo efaltata, e corrotta all’ ultimo 
grado . 

Allorché tale materia organica e produt- 
tiva fi trova riunita in gran quantità in al- 
cune parti deli’ animale , in cui efia è co* ’ 
ftretta dimorare , vi forma efleri viventi , 
che noi abbiam fempre riguardati come 
animali : le tenie , gli afearidi e tut't’ 4 
vermi, che fi trovano nelle vene , nel fe- 

■ aata 


v ’ 


V 


\ 



* 



Storia Naturate 


H 6 

gato ec.,e tutti quelli, che fi cavano dalle 
piaghe, e la maggior parte di quelli, che 
formanfi nella carne corrotta , e nella mar- 
cia , altra origine non riconofcono ; le an- 
guille della colla di farina , quelle dell* ace- 
to , e tutt’ i pretefi animali microfcopici , 
non fono che forme differenti , che eff» 
prende da fe , e fecondo le cireoftanze ; 
e tale materia Tempre attiva non tende che 
all 1 organizzazione. 

In tutte le foftanze animali , o vegetabili 
difchlre dall 1 irrfufione , quella materia pro- 
duttiva fi moflra fui principio fotto la forma 
d’ una vegetazione da quella veggonfi for- 
mare filamenti , che crescono , e fi eflendo- 
no come una pianta*, che vegeti ; in feguito 
l’ eftremità , ed i nodi di effe vegetazioni fi 
gonfiano , e crepano ben preflo per dare il paf- 
faggio ad una moltitudine di corpi in moto, 
che pajono unti animali , di modo che fem- 
bra, che la Natura in ogni cofa cominci da 
un moto di vegetazione , il che vedefi da co- 
sì fatte microfcopiche produzioni., ed anche 
dallo fviluppo dell’ animale , poiché il feto 
ne’ primi tempi non fa che vegetare . 

Le materie fané, e proprie .a nodrirci. ci 

fornil'cono di mollecole in moto , le quali , 

dopo un tempo molto con fiderà bile , abbi- 

fognano tuttavia d’ alcuni giorni d’ infufione 

nell’ acqua , perchè la carne frefca , i grani, 

le mandorle de’ frutti ec. offrono agli occhi 

•orpi in moto ; ma quanto più le mate- 
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rie fono corrotte , difciolte, od efaltàte , co- 
me la marcia , la biada fpronata , il mele, 
ed i liquori fcminali ec. tanto più i detti 
corpi-in moto fi manifelfano prontamente; 
elfi fono tiltti fviluppati ne’ liquori iemi- 
nali non abbifogna che di qualche ora d’ 
infufione per vederli nella marcia , nella 
biada fperonata , nel mele ec. , lo lielfo 
avviene nelle droghe mediche : l’ acqua , 
in cui fi pongono in infufione, ne fovrab- 
bonda in capo a pochififimo tempo. 

Efilfe dunque una materia organica ani- 
mata , fparfa uni verfal mente in tutte le fo- 
ftanze animali , o vegetative , che ferve 
egualmente alla loro nutrizione, al loro 
fviluppamento , ed alla loro riproduzione ; 
la nutrizione fi opera per 1’ intima pene- 
trazione di quella materia in tutte le parti 
del corpo dell’ animale, odel vegetabile ; lo 
(viluppo non è che una fpecie di nutrizione più 
elìda che fi fa , ed opera intanto che le parti 
hanno, una balfevole duttilità per gonfiarli , 
e {fenderli , e la riproduzione non fi fa , che 
colla {fella materia divenuta foverchia al cor- 
po dell’ Animale, o del vegetabile ,-ciafcuna 
p*rte del corpo dell* uno , o dell’ altro ri- 
manda le mollecole organiche , eh’ ella parte 
non può più ammettere ; tali mollecole fono 
aflòluramente analoghe a ciafcuna parte, da 
cui vengono rimandate ; poiché erano delfi- 
nate a nodrire quella tal parte ; quindi ; al- , 
lorchè tutte le mollecole rimandate da tutt i 
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corpi fi unifcono, debbón formare un picco- 
lo corpo fimile al primo ,' poiché ciafcuna 
mollecola -è fimile alla parte , da cui è fiata 
rimandata; ed in tal modo fi riproducono tutte 
quelle fpecie , come alberi , piante , polipi , 
gorgoglioni ec. , in cui l’ individuo da fe ri- 
produce il fuo fimile , e tal è fimilmente 
il primo mezzo, che la Natura impiega per 
la riproduzione degli animali , che abbifo- 
gnano della comunicazione d’ un altro in- 
dividuo per riprodurli, perchè i liquori fe- 
minali de’ due léfi'f, contengono tutte le mol- 
lecole neceffarie alla riproduzione ; ma per- 
chè effettivamente ella fegua , vi bifogna 
qualche cofa di più , ed è il mefcuglio de’ 
due liquori in un luogo convenevole allo fvi- 
luppamento di ciò, che ne dee riluttare, e 
così fatto luogo è la matrice della femmina. 

Non vi fono adunque germi preefiftenti 
contenuti all’ infinito gli uni negli altri , 
ma vi è una materia organica tempre attiva, 
e Tempre difpofia a modellarfi , ad aflimi- 
larfi , ed a produrre efièri fomiglianti a quelli, 
che la ricevono .• le fpecie degli animali, o 
de’ vegetabili non pofiono dunque giammai 
efaurirfi da fe , e finché fulfifieranno gl’ in- 
dividui , la fpecie farà Tempre ifieffamente 
nuova al giorno d’oggi, come l’era tremila 
anni fa, e ciafcheduna luffifterà da fe , fin- 
ché le fpecie fuddette non fieno annichila- 
le dalla volontà del Creatore. 

Dal Giardino del Re i 27 .Maggio 1748. 
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Ualunquefìa l’ interelfe, che ab- 
biamo di conofcer noi fteflì-, io 
dubito, che noi conofciam meglio 
tutto ciò, eh* è diverfo da noi. 
Provveduti dalla Natura d’ orga- 
ni unicamente desinati alla no- 
ftra confervazione , noi non gl’ impieghia- 
mo che nel ricevere le impreflioni foreftie- 
re , nè cerchiamo che di 1 fpanderci al di 
faora , e di elìder fuori di noi ; troppo oc- 
cupati nel moltiplicar le funzioni de’ noftri 
fenfi , e nell’ accrefcere 1’ eilenfione efterio- 
re del noftro effere, rade volte facciam ufo 
.di quel fenfo interno, che ci riduce alleno- 
ftre tere miLure, .e che fepara da noi tutto 
ciò, che non ci fpetta: tal fenfo per altro 
è quello, di cui bi fogna fervirci , fe noi vo- 
gliamo conofcer noi Sedi, ed éilfolo, per 
cui polliamo giudicar noi tnedefimi ; ma come 
dar mai a così fatto fenfi> la fua attività, e 
tutta la fua eilenfione ? come fpogliar la noftr 
anima , in cui elfo rifiede , dr tutte le illu* 
Coni del noftro fpirito ? Noi abbiamo per-' 
duta i’ abitudine d’ impiegarla ; ella è (lata 
» in 
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in ozio in mezzo al tumulto delle nortr* 
corporee fenfazioni ; erta è diseccata dal fuo- 
co delle noflre paffioni ; il cuore, lo fpirito, 
ed i fenfi , rutti hanno congiurato a fuo danno. 

Inalterabile per altro nella l'uà foilanza, 
impaffibile per fua propria elìenza , erta è 
Tempre la lìdia : la fua late offiifcata ha 
perduto il luo fplendore, lenza perder nien- 
te della fua forza; effa ci rifchiara meno, 
ma ci guida con egual Gcurezza : racco- 
gliamo per condurci quelli raggi , che pur 
anche ci giungono : 1’ ofcurità , che ci cir- 
conda rellerà diminuita , e fe la via non 
è chiara egualmente dall’ un termine all* 
altro , avremo almeno -una face , con cui 
camminare lenza fmarrirci. 

Il primo palio è il più difficile , che ab- 
biam da fare per conofcer noi fletti , ed è 
la fchietta ricognizione della natura delle 
due follanze , di cui fi amo comporti .• col 
dire femplicemente, che 1’ una è ineften- 
fibile , immateriale , immortale , e che I* 
altra è ertela , materiale , e caduca , fi ri- 
duce a negare nell’ una ciò » che noi affi- 
curiamo nell’ altra .* qual conofcenza pol- 
liamo acquirtare per la rtrada della nega- 
zione ? tali efpreflìom privative noh pof- 
fono rapprefentarci alcun’idea reale e pofi- 
tiva.- ma coi dir che fiam certi dell’ efr- 
{lenza della prima , e poco dell’altra ; che 
la foftanza dell' una è femplice , indivifibile, 
e che non ha che una forma , poiché erta. 
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non ci fi manifefla che per una fola mo- 
dificazione, eh’ è il penfiero; che l’altra, 
piuttoflo eh* 1 una foftanza , è un foogetro 
capace a ricevere fpecie di foime r .ative 
a quelle de’ nofiri fenfi , tutre egualmente 
incerte, e così varie, come taratura flefia 
di tali organi, è uno ftabilir qualche ccfa, 
un attribuire ad ambedue alcune proprietà 
differenti , è un dar loro attributi politivi , 
e Efficienti a poter pervenire al primo 
grado di conol'cimento dell’ una e dell’ al- 
tra , e cominciare a paragonarle - 

Per poco che fiafi riflettuto full’ origine 
delle noflre cognizioni , aeevol cofa è il 
conofcere, che noi non le polliamo acqui- 
ftare , che per mezzo delta comparazione ; 
ciò che affolutamente è incomparabile , è 
interamente incomprenfibile : Dio è il io- 
io efempio , che ci poffiam qui proporre ; 
ei non può efler comprelò , perchè non 
può effere paragonato ; ma tutto ciò , eh* 
è fufeettibile di comparazione, tutto ciò, 
che polliamo conofcere in differenti afpet- 
ti , tutto ciò , che polliamo confiderai re- 
lativamente , può Tempre fervir di mezzo 
alle noflre cognizioni .• quanti piò faranno 
i foggetti di comparazione, ed i tati diffe- 
renti , ed i punti particolari, fiotto cui ravvi- 
fare il noflro oggetto, altrettanto maggiori fa- 
ranno i mezzi , che avremo per poterlo cono- 
fcere , eia facilità di riunirne le idee, tulle 
quali dobbiam fondare il noflro giudizio. 

. TmdV* F L’ 
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L’ efiflenza della notlr anima ci è dimo- 
fìrata, o piutiotlo noi non facciami con efla 
che una foia cola : edere, e pér.lare, riguar- 
do a noi, è lo dedo : tale verità è intima, 
e più che intuitiva, ella è indipendente da’ 
noifri l’enfi , dalla nollra immaginazione, 
dalla noftra memoria, e da turte le nollre 
facoltà relative. L’ efiilenza del notlro cor- 
po, e degli altri oggetti elleriori è dubbio- 
fa per chiunque ragiona fenza pregiudizi , 
poiché quell’ ellenfione in lunghezza , lar- 
ghezza , e profondità, che noi chiamiamo 
il nodro corpo, e che fembra appartenérci 
così da vicino , eh’ è ella mai , fe non fe 
un rapporto de’ nollri lenii ? gli organi ma- 
teriali de’ nollri fenfi, che fono elfi mai, 
fe non fe convenienze con ciò che muove? 
ed il nollro fenfo interiore, l’anima noftra, 
ha ella niente di fomigliante, niente che 
fia comune colla natura di tali organi cite- 
riori ? la Tentazione eccitata nella noftr’anU 
ma dalla luce , o dal fuono, raflomiglia 
offa in niente a quella tenue materia, che 
fembra propagare la luce , o pure a quel tre- 
mito, che il fuono produce nell’aria ? . fono 
i noflri occhi e le nollre orecchie, che hanno 
tutte le neceffarie convenienze con -quelle 
materie, perchè tali organi fono in realtà 
della tlelfa natura della iuddetta materia ; 
ma le fenfazioni, che noi proviamo, nulla 
hanno di comune , nulla di fomiglianre i que- 
llo folo non ballerà egli per convincerci , 


1 

DelP Uomo, 123 

che la noftr anima è realmente d’ una na- 
tura diverfa da quella della materia? 

Siam dunque certi , che la fenfazione 
interiore è del turto diverfa dalla cagione, 
che in noi la produce, e veggiamo già che 
fe alcuna cofa efifte fuori di noi , ella è 
ugualmente in tutto diverfa da ciò , che 
noi la giudichiamo , poiché la fenfazione 
non raflomiglia in nelfuna maniera alla ca- 
gione , che la può produrre ; non fi dovrà 
quindi conchiudere-, che ciò che produce le 
noftre fertfazioni , è nec^ffariamente , e per 
fua natura tutt’ altra cofa , di quel che noi 
la crediamo? quell’ eftenfione , che noi co- 
nofcianio per mezzo degli occhi, qu.H’im- 
penetrabilirà , di cui abbiamo un’ idea per 
mezzo del tatto, tutte quelle qualità riu- 
nite, che conllituifcono la materia, potreb- 
bero anche non efiftere , poiché la noftra 
interior fenfazione , e ciò eh’ tifa ci rap- 
prefenta coll’eftenfione, e colla impenetra- 
bilità ec. non è in conto alcuno nè eilefa, 
nè impenetrabile, e non ha pur niente di 
comune con Adatte qualità. 

Se fi offerva , che la noftr’ anima è fpeffe 
volte nel Tonno , e neH’afienza degli oggetti 
tocca da fen fazioni , che fono talvolta aflai 
diverfe da quelle , eh’ ella ha provate dalla 
prefenza degli ftefTi oggetti , facendo ufo de’ 
fenfi, non fi crederà egli che la prefenza de- 
gli Aggetti non è Tempre neceflaria aU’efi- 
■ftenza di tali fenfazicni , e che per confe- 

F 2 guc-n- 
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guenza la nortr’ anima , e noi portiamo elì- 
cere foli , ed indipendentemente da tali og- 
getti ? poiché nel Tonno , e dopo morte il 
noilro corpo ertile , egli ha pur anche ogni 
genere d’ efillenza, ch’erto può comportare; 
effo è 'Jo ilelfo eh’ era prima, 1’ anima tut- 
tavia non s’ accorge piò dell’ efiftenza del 
corpo , rifpetto a noi effo piò non ertile : 
ora io domando , Te una cola che può ef- 
fere , e non efler piò di poi , Te quella tal 
coTa che ci tocca d’ una maniera affatto 
differente da quella eh’ è , o da quella^ eh’ 
è Hata , porta effere ramo reale , cher non 
rt polla dubitare della Tua efiilenz». 

Portiamo creder per altro che vi fia qual- 
che cola fuori di noi , ma non ne rtamo 
rteuri , laddove noi fiam certi deli’ efiften- 
za reale di tutto ciò eh’ è in noi •• quella 
della nortr’ anima è dunque certa , e quel- 
la del ndttro corpo fembra dubbioTa ; da 
che fi viene a giudicare , che la materia 
potrebbe forTe non effere che un modo del- 
la noilr’ anima, ed una delle Tue maniere 
di vedere ; la nortr’ anima vede ad un mo- 
do quando fiam derti , e ad un altro du- 
rame il Tonno ; e vedrà ad un altro ancor 
piò diverrt) dopo la nortra morte , e tutto 
ciò che al giorno d’ oggi produce le Tue 
filiazioni : la materia in generale potreb- 
be forTe non ertllere piò per erta , allorché 
il nortro proprio corpo non farà piò niente 
per noi. 

. ' . Ma 




, Digitized by GooqIc 


Del? Uom$. 


«5 

Ma ammettiamo una tale efillenza del- 
la materia , e quantunque fia imponìbile 
di poterla dimollrare , accomodiamo alle 
idee ordinarie, e diciam eh’ efia efille, e 
ch’efille ancora tale quale la veggiamo: 
paragonando la nolhr’ anima con fifiatto og- 
getto materiale , ci troverremo delle diffe- 
renze sì grandi , e delle oppofizioni così 
contralìegnate, che non potremo dubitare 
un iflante, ch’effa non fia d’ una natura 
totalmente diverfa, e d’ un ordine infinita- 
mente iuperiore . 

La nollr’ animtf non ha che una forma 
fempliciflìma . generalilfima, e coftantiflìma; 
tale forma è la cogitazione, nè ci è poffi- 
bile di comprenderla con altro mezzo : ella 
forma non ha niente di divifibile , niente 
d’ elìefo, niente d’impenetrabile, niente di 
materiale., dunque il foggetto di quella for- 
ma , la nollr’ anima, è indivifibile, ed im- 
materiale : il nolìro corpo per lo contrario, 
e tutti gli altri corpi hanno parecchie forme, 
ciafcuna delle quali è compofìa, divifibile, 
variabile, difiruggibile , e tutte fono relative 
a’ differenti organi, con cui le comprendia- 
mo; il noftro corpo, ed ogni mareria adun- 
que, nulla hanno di collante, nulla di rea- 
le, nulla di generale, per cui polliamo affer- 
rar l’ uno , e l’ altra , ed accertarci della lor 
conofeenza , Un cieco non ha alcuna idea 
dell’ oggetto materiale, che ci rapprefenta le 
immagini de’ corpi : un lebbrofo , la cui pelle 
F i " • fof- 
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forte infenfibile, non avrebbe alcuna idea, 
che fa nafcere il tatto : «n Cordo non può 
eonofcere il luono y dillrugganfi fuccertìva- 
mente quelli tre mezzi delle fenfazioni nell’ 
rmn, di cui egli è fornito, 1* anima elì- 
cerà tuttavia , iurtirteranno le fue funzioni, e 
la cogitazione li maniferterà tempre dentrò 
di lui : togliete al contrario tutte quelle 
qualità alla materia , levatele i Cuoi colori, 
la l'uà ellenfione , la fua folidità , e tutte le 
al re proprietà relative a’ nollri fenfi , ed ec- 
cola annientata ; la noflr anima dunque non 
può, nè dee perire, 'ma bensì la materia» 
Lo (ledo avviene dell’ altre facoltà della, 
nollr’ anima paragonate a quelle del no- 
flro corpo , ed alle proprietà le piò eflen- 
ziali a tutta la materia . L’anima vuole, 
e comanda , ed il corpo obbedisce a tutto, 
tanto che il può ; ella* fi unil'ce intima- 
mente a quell’oggetto che a lei piace: la 
dillanza , la grandezza , la figura , niente 
può nuocere ad una tale unione ; quando 
l’anima la vuole, fi fa, e fi fa in un i dan- 
te: il corpo non può unirfi a niente, erto è 
oflfefo da tutto ciò , che lo tocca troppo da 
vicino, e gli abbifogna molto tempo per 
avvicinarli ad un altro corpo y tutto gli rg- 
fille, tutto gli è d’ ollacolo , ed il luo moto 
cella al menomo fcontramento . Sarà ella 
dunque la volontà nulla piu che un moto 
corporeo, e la contemplazione un iempli- 
ce tatto ? come mai un tal toccamento 
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potrebbe!! fare fopra un oggetto dittante , 
Copra un foggetto attratto ì come mai un 
tal miro potrebbe feguire in un ittante in- 
di vifibile? fi fono mai concepuri moii,fen- 
za che vi fia fpazio, e tempo ? Ce la vo- 
lontà è un moto, non è dunque un moto 
materiale, e Ce l’unione dell’anima al fuo 
oggetto è un tocca mento, un contatto , ta- 
le toccaniento non- fi fa da lontano ? etto 
contatto non è egli una penetrazione ? qua- 
lità aifolwamente oppolìe a quelle della 
materia , e che non poflòno per confe- 
guenza appartenere, che ad un ettere imma- 
teriale . 

Ma temo d’ ettermi di già troppo ette- 
Co Copra un foggetto, che da pare'ci hi ver- 
rà forfè riguardato come alieno dal 'nottro - 
oggetto: in un libro di Storia Naturale 
fi debbon trovare confiderazioni full’ ani- 
ma ? Confeffo , che poco conto io farei 
d’ una tal rifledìone , s’ io mi fentilfi tan- 
to di forza da poter trattar degnamente 
materie così elevate , e non ho accorciati 
i miei penile» , che pel timore di non 
poter comprendere un così g r an (oggetto 
>*Jn tutta la lua ampiezza : perchè voler» 
fiaccare dalla Storia Naturalq dell’ uomo, ' 
la lloria della parte più nobile del fuo ef- 
fere ? perchè avvilirlo male a proposto , 
e volerci forzare a non riguardarlo che 
come un animale , mentre egli è in real- 
tà d’ una natura dfOTerentittima , e dittin- 
F 4 tif- 
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tiflima , e cosi fuperiore a quella delle be- 
ftie , che Infognerebbe effere tosi poco il- 
luminati , come effe lo fono , per poterle 
confondere/ 

E* vero , che 1’ uomo raflomiglia agli 
unimali , perchè materiale , e perchè vo- 
lendolo comprendere nella enumerazione 
di tutti gli efferi naturali , fiam # forzati a 
collocarlo nella claffe degli animali ; ma 
la Natura , ficcome ho già detto , non ha 
nè dalli , nè generi , e non comprende che 
Individui : ta* generi , e tali dadi fono 1* 
opera del nodrò fpirito , e non fono che 
idee di convenzione ; ed allorché noi pon- 
ghiam 1’ uomo nell’ una di quede dalli , 
non mu'iamo la realità del fuo effere, non 
deroghiamo alla foa nobiltà , e non alte»- 
riamo la fua condizione ; alla per fine, 
niente togliamo alla fuperiorità della na- 
tura umana fopra quella de’ bruti ; non 
facciam altro , che porre 1* uomo con chi 
più lo fomiglia , dando pure alla parte ma- 
teriale del tuo edere il primo pollo. 

Paragonando 1’ uomo coir animale , e 
nell’uno e nc-ll’alrro fi troverrà un corpo, 
una mareria organizzata , fenfi , carne , 
fangue , moro , ed una infinità di fimi- 
li cofe ; ma tutte quelle raffomiglianze 
fono ederiori , e non ballano per farci pro- 
nunziare , che la natura dell’ uomo è li- 
mile a quella dell’ animale : per giudicar 
della natura dell’ uno e dell’ altro , bilo- 

gne- 


Del P Uomo , 


1 29 


gnerebbe conolcere le qualità interne dell’ 
animale., in quella gai la , che noi cono- 
' fciamo le noftre , e liccome non è poffibi- 
r Je, che noi abbiam giammai cognizione 
di ciò, che palla nell’ interno dell’ anima- 
le, liccome non fapremo giammai di qual 
ordine , di quale fpecie pollano ellere le lue 
fenfazioni relativamente a quelle dell’ uo- 
mo , non poflìam perciò giudicare che dagli 
effetr, e paragonarne il ril'ultato delle ope- 
razioni naturali dell’ uno e dell’ altro . 

Veggiamo adunque un tal rifultato, co- 
minciando dalla confezione di tutte le raf- 
fomiglianze particolari , e non elaminando 
che le differenze anche piò generali .Si ac- 
corderà, che il piò ftupido fra gli uomini 
è baffevole per condurre il piò fpiritofo fra 
gl^i animali : e gli comanda , e lo fa fer- 
vire a’ Tuoi ufi per fuperiorità di natura 
piuttoflo che per deprezza , o per f*z^, 
e perché vi ha un difegno ragionato , un 
ordine d’azioni, ed un feguito di mezzi , 
pe’ quali coflrigne 1’ animale ad obbedir- 
gli : imperocché non veggi am mai , che 
gli animali ,che fono i piò forti ed i piò 
deliri , comandino agli altri , e fi faccian 
fervire a lor comodo : i piò forti mangia- 
no i piò deboli, ma queit’ azione non Zap- 
pone che un bi fogno , ed un appetito , 
Qualità molto differenti da quella, che può 
produrre un feguito d’ azioni dirette verfo 
il medefuno fine : fe gli animali foffero 
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dotati d’una tal facoltà» non ne vedremmo 
alcuni fignoreggiare fugli altri , obbligargli 
a fornir loro il nodrimento, a vegliare alla 
loro cuflodia , a foltevarli quand* eflfi fono 
o malati , o feriti l Ora tra gli animali 
non vi è il menomo indizio di una tale 
fubordinazion*, ninna apparenza >0116 alcu- 
no tra di elTì conofca , o fenta la fuperio- 
rità della fua natura iopra quella degli al- 
tri y per confeguenza fi dee penfare , che fo- 
no elfi realmente tutti d’ una ftefla natura, 
e conchiudere infieme» che quella dell’ uo- 
mo è non folamente molto fuperiore a quel- 
la dell’ animale, ma eh’ è anche del tutto 
differente - 

L’uomo dimoffra con un légno efferior» 
ciò, che paffa dentro di fe,e comunica il 
fuo pen fiere colla parola : un tal fegno è co- 
mune a tutta la fpecie umana : 1 ’ uomo fel- 
vagfio parla come l v uomo ingentilito, e tutti 
e due parlano naturalmente, e parlano per 
farfi intendere ; neffuno degli animali ha un 
tal légno di penfare , il che non procede, 
come vien riputato comunemente, per man- 
canza d’organi : la lingua della feimia è pa- 
rura agli Anatomici (a) così perfetta , come 
quella dell’uomo: la feimia adunque parle- 
rebbe s’ effa penl'affe : le Lordine de’ fuoi pen- 

fie- 
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fieri avelie qualche cofa di comune co* no- 
ftri , ella parlerebbe il nollro linguaggio, e 
fupponendo, che non avelie che penfieri da 
fcimia , ella parlerebbe alle altre icimic; ma 
non lì fono giammai vedute intertenerfi , o 
favellare inlìeme ; elle non hanno dunque 
neppure un ordine , ed un feguito di pen- 
lìeri alla loro maniera : lungi d’ averne li- 
mili a’ nollri , non v’ ha nel loro interno 
niente di progrelTivo , niente d’ ordinato , 
poiché effe non el'primono cos’ alcuna per 
fegni combinati e regolati j elle adunque 
non hanno la cogitazione , neppure nel piìi 
piccolo grado . v 

Egli è così vero, che non è per difetto 
d’organi , che gli animali non parlano, che 
fe ne conofcono di molte fpecie , a’ quali 
s’ infegna a pronunziare parole, ed a ripe- 
tere ancora frali aliai lunghe, e forfè vi fa- 
rebbe un gran numero d’altri animali , a 
cui li potrebbe fare articolar qualche fuono, 
fe fi volefle pigliarfene la briga CO ; ma 
giammai non fi giunfe a far nafcer loro 
l’ idea , che quelle parole efprimono ; fem- 
bra che non le ripetano e non le articoli- 
no, che come un eco, od una macchina ar- 
tifiziale le ripeterebbe , o le articolerebbe : 
F 6' non 


(a) M. Leibnttz fa menzione d' un cane , a 
cui fi tra infegnato di profferire alcune 
parole tedefcbe , e francefi . 
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non fono le potenze meccaniche, o gli or- 
gani materiali, che mancano ad elfi, ma 
la potenza intellettiva, ed il penfìero. 

Gli animali adunque non hanno alcun lin- 
guaggio, perchè quello fuppone un feguito 
di penfieri : imperocché quando anche fi vo- 
lere loro accordare qualche cofa di fomi- 
gliante alle nollre prime percezioni , ed al- 
le nolìre tentazioni le più grotfolane e le 
più macchinali, fembra certo, che fieno in- 
capaci di formar quell’ aflociaz ione d’idee, 
che loia può produrre la riflellione, in cui 
per altro confille l’eflenza del penfiero : non 
potendo erti accoppiare alcuna idea , per- 
ciò nè peni'ano , nè favellano , ed è per 
la llefla ragione , eh’ elfi non inventano , 
nè peifezionano niente; fe gli animali fof- 
fero forniti della potenza rifiefiiva anche 
nel più piccolo g r ado, farebbero capaci di 
qualche lpecie di prcgretfo, ed acquetereb- 
bero più d’ induilria : i catiori del giorno 
d’oggi fabbricherebbero con molto più d’ar- 
te , e di folidità , di quel che facefiero i 
primi ; la pecchia perfezionerebbe di gior- 
no in giorno la colletta da ella abitata , 
poiché fe fi vuol lupporre , che una tale 
celletta Zìa di già così perfetta quanto efier 
lo pofla , fi viene a dare a quefio infetto 
più lpirito di quel ehe abbiam noi , e gli 
fi accorda un’ intelligenza fuperiore alla no- 
fira, per cui conofcerebb’ efio tutto ad un 
tratto i’efiremo della perfezione , a cui dee 
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portar la fua opera , mentre noi ftefsi non 
lo veggiamo giammai chiaramente , e ci 
abbifogna molta riflefsione e tempo , ed 
abitudine per perfezionare la minore delle 
noftre arti. r 

Donde può venire quella uniformità in 
tutte le opere degli animali? perchè cialcu- 
na fpecie non fa effa giammai che la (leffa 
cofa , e nella fleffa maniera ? e perchè cia- 
fcun individuo non la fa nè meglio , nè 
peggio d’un altro individuo ? vi poitonoef- 
'fere maggiori prove , per convincere , che 
le loro operazioni non fieno altro che ri- 
fultati meccanici , e puramente materiali ? 
imperocché, fe avellerò la menoma i'cin: il- 
la del lume, che ci rif hiara , fi troverreb- 
be per lo meno varietà ne’ loro lavori , fe 
non vi fi trovale perfezione; ciafcun indi- 
viduo della medeflma fpecie farebbe qual- 
che cofa un po’ differente da ciò , che a- 
veffe fatto tm altro ; ma tutti lavorano Tul- 
io fleffo modello , f ordine delle loro azio- 
ni è abbozzato nella ipecie intera , e non 
appartiene all’ individuo ; e fe fi voleffe at- 
tribuire un’ anima a’ bruti , faremmo co- 
rretti a tion farne che una - per ciafcuna 
fpecie, a cui parteciperebbe egualmente cia- 
fcun individuo , e tale anima farebbe dunque 
per neceflìtà dividi bfle , e per crnfeguenza 
materiale , e molto differente dalla notlra • 
Imperocché , per qual ragione mtìfttiamnoi 
tanto didiverfità e di varietà nelle noftre prò- 


Dell* Uomo • 


*35 


Ma le prove dell* immaterialità della no- 
fìr’ anima fi poffono effendere ancora pii» 
in là. Abbiam detto, che la Natura cam- 
mina Tempre , <?d agifce in ogni lua cofa 
per gradi impercettibili, e per digradamen- 
ti : una tal verità , che d’ altronde non pa- 
tifce alcuna eccezione , qui del tutto fi 
cambia : paffa un’ infinira diltanza tra le 
facoltà dell’uomo, e quelle del più peifet- 
to animale: prova evidente, che 1’ uomo è 
d’ una differente natura , e che folo fa una 
clafle a parte , da cui bifogna difendere 
fcorrendo uno fpazio infinito pria di giu- 
gnere a quella degli animali: imperocché, 
le 1’ uomo foffe nell’ordine de’ bru i,vi la- 
rébbe nella Natura un certo numero d’ of- 
ferì meno perfetti dell’ uomo , e più perfet- 
ti dell’animale, per cui li difenderebbe in- 
fenfibilmente , e per digradamento dall’uo- 
mo alla feimia, ma ciò non accade: fi 
palla ad un tratto dall’effere penfanre all’ 
effere materiale, dalla potenza intellettiva 
alla forza meccanica , dall’ ordine e dal di- 
fegno al movimento cieco , e dalla rifiel- 
fione all’ appetito . 

Eccone più che non bifogna per dimofirar 
1’ eccellenza della nofira natura , e la diffanza 
immenla , che la bontà del Creatore ha meda 
tra l’uomo e la befiia : l’uomo è un effere 
ragionevole , l’ animale un effere privo di ra- 
gione ; e ficcome non v’ è nulla di mezzo < 
tra ilpofitivo ed il negativo, ficcome non 

vi 
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vi fono efieri intermedi tra 1’ effere ragio- 
nevole e l’ irragionevole , egli è evidente , 
che l’uomo è di una natura interamente di- 
verta da quella dell’ animale , che a lui non^ 
fomiglia che per l’ citeriore , e che a vo- 
lerlo giudicare da quella fola materiale raf- 
fcxniglianza , é un lafciarfi ingannare dall’ 
apparenza , e un chiuder gli occhi al lu- 
me, che dee farcela realmente diltinguere. 

Dopo aver conliderato 1’ uomo interiore, 
ed aver dimoftrata la fpiritualità della fuà 
anima , polliamo ora efaminame 1’ e (terno, 
e telfere la fioria del fuo corpo : ne’ capi- 
toli precedenti ne abbiam ricercata 1’ ori- 
gine , abbiamo fpiegata la fua formazione, 
ed il fuo (Viluppo , ed abbiam condotto 1’ 
uomo fino al momento del nafcer fuo; ri- 
prendiamolo dove 1’ abbiamo lafciato , e 
fcorrendo le differenti età della iua vita, 
conduciamolo a quel punto , in cui dee fe- 
pa r arfi dal corpo fuo , abbandonarlo , e ren- 
derlo alla malfa comune della materia, al- 
la quale appartiene. 
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STORIA NATURALE 

DELL’ UOMO. 

Dtli ’ Infanzia. 

( 

S E v’è cofa, che fia capace di darci un’ 
idea della noflra debolez7a, è lo flato, 
in cui ci troviamo immediatamente dopo 
efler nati , incapace di far per anche alcun 
ufo de’ l'uoi organi e de’fuoi fenfi , ha bi- 
fogno il fanciullo che nafce, d’ ogni fpecie 
di lòccorfo, ed è un’ immagine delia mileria 
e del dolore : egli è in quefli primi tempi 
più debole di qualfivoglia altroanimale : la 
lua vita incerta e vacillante , fcmbra do- 
ver finire ad ogni momento ; non 'fi può 
foflenere,nè fi può movere, ed appena ha 
la forza neceflaria per efiflere , e per an. 
nunziare co’ gemiti i mali , eh’ ei prova, 
come le la Natura volefle avvertirlo d’ ef- 
fer egli nato per patire, e che non viene 
a pigliar poflo nella fpecie umana , che 
per dividerne le infermità e le pene . 

Non difdegniamo di gettar gli occhi fo- 
pra uno flato, da cui tutti abbiamo avuto 
principio , veggiamei alla cuna , e paflftairto 
fopra i difgufli ancora , che può recare il det- 
taglio delle cure, che un tale flato efige , 
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e ricerchiamo per quai gradi quella mac- 
china dilicara, quello corpo n al’cente , e re- 
fpiranre appena, acquici moto , confidenza, 
e for7e . 

il figliuolo, che nafce , palfa da un elemen- 
to in un altro; all’ ulcire dell’ acqua , che 
lo circondava nel fen della madre , fi trova 
efpoffo all’aria, e prova all’ i dante le im- 
prelfioni di etto fluido attivo: l’aria agilce 
fu i nervi dell’ odorato , e lugli organi della 
refpirazione ; tale azione produce una fcoffia, 
ed una fpecie di fternutazione, che alza la 
capacità del petto, e dà all’aria la libertà 
d’entrar ne’ polmoni : ella dilata le lorve- 
fcichette, e le gonfia, vi fi rifcalda, e vi fi 
rarefò fino ad un certo grado ; dopo di che 
la forza elaflica delle fibre reagifce lu di elfo 
fluido leggiero, e lo fa ufcir de’ polmoni. 
Non intraprenderemo qui di fpiegar la ca- 
gione del moto alterno , e continuo della 
refpirazione , e ci limiteremo a parlar degli 
effetti : una tale fun7Ìone è eflenziale all’ 
uomo, ed a molte fpecie d’ animali, ed è 
queflo il moto, che mantiene la vita , e s’effo 
cefi a , l’animale perifce;così larefpirazione 
avendo cominciato una voha , elfa non ter- 
mina che colla morte, e dopo che il feto 
refpira per la prima volta , continua a refpi- 
rare fònza interruzione: per altro fi può cre- 
dere con qualche fondamento , che il fora- 
me <1 ovale , non fi chioda tutto ad un tratto 
nell’ filante del nafcimento, e che per con- 
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feguenza una parte del fangue debba conti- 
nuare a (correre per tale apertura : tutto iL 
fangue adunque non dee da principio en- 
trar ne’ polmoni ,, e fi potrebbe forte pri- 
var dell’ aria il novello nato per qualche 
tempo confidqrabile , fehza che una tal 
privazione gli cagionale la morte » feci , 
faranno dieci anni in circa , una fperienza 
fopra alcuni cagnuoletti , che fembra pro- 
vare la pdfibilità di ciò che hcr detto ; avea 
prefa la precauzione di porre la madre ; 
eh’ era una delle piò grolle cagne della 
razza de* levrieri i più grandi , in una ti- 
nozza ripiena d* acqua calda , ed avendola 
attaccata in modo che le parti di dietro 
follerò tuffate nell’ acqua , partorì in ella 
tre cani, che all’ udire de* loro inviluppi, 
lì trovarono in un liquido caldo egualmen- 
te, come quello, di cui erano ufeiri ;li aju- 
tò la madre nel parto , fi raffettarono , e fi 
lavarono in ella acqua i cagnuoletti., e fi 
fecero pafiare in appreflo in una più piccola 
tinozza piena di latte caldo , lenza dar loro 
tempo da refpirare. Li feci porre nel larte 
in cambio di lafciarli nell’ acqua, affinchè 
elfi poteffero avere con che alimentarli, lene 
avellerò di bifogno ; li tenni nel latte , in 
cui erano tuffati più d’una mezz’ ora , dopo 
di che avendoli ritirati gli uni dopo gli al- 
tri, li trovai tutti e tre vivi : cominciarono 
elfi a refpirare , ed a mandar fuora dalla gola 
qualche umore, ed in feguito li muffai nel 

lat- 
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latte ,~ che frattanto avea fatto ribaldare , 
e ve li lafciai per un’ altra mezz’ ora ; di 
là pofcia cavati , ve ne furono due, eh’ 
erano vigorofi , e che pareano non aver 
patito per la privazione dell’ aria , ma il 
terzo mi lembrava languente : non iftimai 
a propofito il rituffarlo una feconda volta, 
e lo feci portare alla madre: effa avea fui 
principio fatti nell’ acqua i fuddetti tre ca- 
ni , e ne fece altri fei in appreffo . Quel 
terzo , eh’ era nato nell’ acqua , e flato 
più di mezz’ ora nel latte prima di refpi- 
rare , ed un’altra mezza dopo aver refpira- 
to, non rifentì molto danno , poiché fot- 
to la madre fu ben prelìo riabilito, e 
ville cerne gli altri . De’ fei , eh’ eran nati 
fuori dell’acqua, ne feci gettar quattro, di 
modo che di efiì non ne recarono alla ma- 
dre che due, e quel nato nell’acqua. Con- 
tinuai la prova lugli altri due, ch’eran nel 
latte , e li lafciai refnirare una feconda vol- 
ta per lo fpazio d’ un’ora in circa , li feci di 
poi mettere nuovamente nel latte caldo , in 
cui fi trovarono tuffati per la terza volta, 
nè fo fe ne inghiottifiero ono: rimafero in 
un tal liquido una mezz’ ora , e quando ne 
firon cavati , parvero effere quafi così vigo- 
rofi come lo erano prima ; per altro aven- 
doli fatti portare alla madre, uno de’ due 
morì lo fteffo giorno, ma non potei iapere 
fe foffe ciò per un accidente, o per aver pa- 
tito nel tempo di’ elfo era tuffato nel fud- 
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detto liquore , e privo dell’ aria : 1’ altro vif- 
fe egualmente che il primo, ed acquetaro- 
no entrambi altrettanto acc refe i mento , quan- 
to quelli, che non aveano fòggiaciuto ad una 
tal prova. Per me non prrfguii più oltre 
le fuldet te fperienze , ma ne ho vedute 
abballan e a per effere pertuafo , che la re(j>i- 
ra 7 Ìone non è a(lolu‘am?nre cori nereflaria 
all’ animale nato di frel'co , come all' addi- 
to, e che farebbe fori? polfibUe„ piglian- 
do la cola con precau7Ìone, d’ impedire itt 
tal modo , che il f ramtn ovale lì venifle 
a chiudere , ed a formar con tal mezzo 
eccellenti palombari , e fpecie d’ animali 
anfibj , che viverebbero egualmente nell’ 
aria , e nell’ acqua . '■ 
Entrando 1’ aria per la prima volta qe’ 
polmoni del bambino trova ordinariamente 
qualche oliacelo, cagionato dal liquore, che 
fi è ragunato nell’ afperarteria , e tale olia- 
celo è più, o meno grande a proporzione 
della vifeofirà di erto liquore; ma nascen- 
do il bambino rialza il tuo capo , eh era 
inclinato per davanti fui petto , e con Hf- 
farto moto egli allunga il canale dell afpe- 
rarteria , l’aria trova luogo nel fuddetto ca- 
nale, mediante un tale aggrandimenro, offa 
forza il liquore nell’ interior del polmone, 
e dilatando i bronchi di quello vifeere , di- 
flribuifce fullc loro pareti la mucofita , che 
fi opponeva al fuo paflaggio : il fuperfluo # 
di tale umidità è ben torto difleccato dal 
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THinovellamento dell’ aria , ovvero s ’ è inco- 
moda al figliuolo, ei tóflìfce, e finalmente 
fé ne sbarazza colla Jpetrorazione , che fi 
vede colare dalla 4ua bocca , poiché non 
ha ancora la forza di fputare. 

Siccome di niente ci ricordiamo di cib 
cfip allora ci avvenne, non polliamo guari 
giudicare del fentimenro , che produce 1 ' 
ìmprelfione dell’ aria fui figliuolo appena 
nato, e .pare foltanto, che i gemiti, e le 
grida , che fi odono nel momento, eh’ egli 
retpira , fieno legni molto pocò equivoci 
del dolore , che 1’ azione dell’ aria in elfo 
lui produce . In fatti il bambino fino al 
momento del nafeer fuo , è alfuefatto al 
dolce calore d’ un liquido tranquillo , e fi 
può credere, che l’azione d’ un fluido, la 
cui temperatura è ineguale , fcuota con 
troppa violenza le fibre dilicate del fuo 
corpo : ei fembra eflere egualmente fenfi- 
bile al caldo , ed al freddo, geme in qual- 
unque Umazione ei fi trovi , e pare che 
il dolore fia la fua prima , ed unica frn- 
fazione. . ~ . 

Per alcuni giorni dopo la nafeita , la 
maggior parte degli animali hanno per an- 
che gli occhi ferrati^; gli apre il bambino 
fubito ch’egli è nato, ma fono fiffi e fen- 
tza luftrot non vi fi vede quel brillamento 
che avranno in apprellò , nè quel moto che 
# uccompagna la vifione ; non pertanto la 
uce, da cui fon tocchi, fembra fare im- 
* ' pref- 
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preflione , poiché la pupilla , che ha di già 
fino ad una linea , e mezza , o fino a due 
di diametro fi ridrigne,o fi allarga aduna 
luce più forte, o più dehole, di modo che 
giudicar fi potrebbe , eh’ ella proJuca già 
una lpecie di fentimento, ma tal fentimen- 
to è molto ottufo: il novello nato non di- 
fiingue niente, imperocché i Tuoi occhi ac- 
quetando anche moto , non fi fermano fu 
di alcuno oggetto ; 1’ organo non giunto 
per anche alla fua perfezione, la cornea è 
ancora aggrinzata , e la retina anch’ ella è 
fors’ anche troppo molle per ricevere le im- 
magini degli oggetti , e dare dilfinta la 
Tentazione della villa. Sembra lo dello de- 
gli altri fenfi : non hanno eflì per anche 
acquetata una certa neceltaria confidenza 
per le loro operazioni, e quando anche fo- 
no arrivati ad un tale dato , molto vi palla 
di mezzo , pria che aver polla il figliuolo 
Tentazioni giude, e perfette . I fenfi fono 
fpecie di llrumenti , di cui bifogna impa- 
rare a fervirfene : quello della tòlta , che 
fembra il più nobile, ed il più mirabile, 
è nello delta tempo il meno ficaro, ed il 
più illuforio ; le di lui Tentazioni non pro- 
durrebbero che talfi giudizj , Te ad ogn’ 
idante non ventilerò rettificate dal tedimo- 
nio del ratto , il quale è il fenfo l'olido, 
il paragone , e la milura di tutti gli altri 
fenfi , ed é il folo - , che fia afloluramente 
elfenziale all’ animale, il folo, che fia uni- 
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verfale, e diffufo in tutte le parti del fuo 
corpo: mtravia anche un tal fimfo, non è 
ancora perfetto nel figliuolo ali tifante del 
nafeer iuo : dà legni per verna di dolore 
co’ f'oi gemiti , e colle lue grida, ma non 
ha ancora efprèffione per indicare il piace- 
re : ei non comincia a ridere, che alla fi- 
ne de’ quaranta giorni , tempo in cui co- 
mincia anche a piangere , poiché prima 
de’ quaranta giorni , i gemiti., e le- grida 
non fono accompagnate da lagrime. Non 
apparilce dunque alcun fegno di palfione fui 
volto del novello nato, e le parti del vifo 
non hanno effe neppure tutta la confiden- 
za, e tutta l’elalKcità neceffaria a quella 
fpecie d' efpreflione de’ fornimenti dell’ani- 


ma : tutte le altre parti del corpo déboli 
ancora , e dilicate , non hanno che moti 
incerti , e mal ficuri ; non fi può egli te- 
ner ritto in piedi, le fue gambe, ,e le fue 
cofce fono ancora piegate , per 1* abitudine 
ch’egli ha contratta nel fen di fua madre; 
non ha la fona di fendere le fue braccia, 
o dì pigliar qualche cofa colle fue mani , 
e fe fi abbandonaffe , ei reterebbe Alpino , 
fenza poterli rivoltare. 

Riflettendo fopra ciò, che abbiam detto, 
ibmbra che il dolore, che fente il figliuolo 
ne’ primi tempi, e ch’egli efprime co’ ge- 
miti , non fia che una corporea fenfazione, 
Amile a quella degli animali, che gemono 
• . • U ' i' . «guai- 
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egualmente dopo eh’ effi fon. nati , e che 
le fenfazioni dell’ anima non comincino a 
inanifeffarfi che alia fine de’ quaranta gior- 
ni, poiché il rifo, e le Lagrime fono i pro- 
dotti delle due interiori fenla/ioni , ambi- 
due dipendenti dall’azione dell’anima. La- 
prima è un’ aggradevole commozione , che 
non può nafeere che dalla villa , o dalla 
rimembranza di un oggetto conotciuto , 
amato , e defidorato , la feconda è una fcoC- 
fa difguflofa, miila di tenerezza, è un ri- 
concentrarci in noi Ideili , le quali palfiont 
fuppongono entrambe cognizioni , parago- 
ni , e rifleffìoni ; e così il rifo , ed il pian- 
to fono fegni particolari alla fpecie uma- 
na per efprimere il piacere , o il dolore 
dell’ anima, mentre le grida , i movimen- 
ti, e gli altri fegni de’ dolori , e de’ pia- 
ceri del corpo, fono comuni all’ uomo, ed 
alla maggior parte degli animali . 

Ma ritorniamo alle parti materiali , ed 
èlle affezioni del corpo ! la grandezza del 
bambino nato a termine , è d ordinario di 
ventun pollici ; ne nafeono contuttociò di 
molto più piccoli , e ve ne fono per fino 
di quelli, che non l’hanno che di quattordi- 
ci pollici , quantunque abbiati toccato il 
termine de’ nove meli : alcuni altri al con- 
trario l’ hanno maggiore di ventun pollici. 
Il petto de’ figliuoli di ventun pollici , mi- 
furato fulla lunghezza dello derno , ha qua- 
li tre pollici", e due fòltanto , allorché il 
.Tom. 17. *< G barn- 
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bambino non è che di quattordici. A 1 no- 
ve mefi il feto pefa ordinariamente dodici 
libbre , e qualche volta fino a quattordici : 
la teda del nuovo-nato è più grolla in pro- 
porzione del redo del corpose tale difpro- 
porzione , eh’ era anche maggiore nella 
prima età del feto, non difparil'ce che do- 
po la prima infanzia ; la pelle del figliuo- 
lo , che nafee , è. molto fina , e fembra 
rodicela , perchè efTa è molto trafparente 
per lafciar comparire un debole digrada- 
mento del colore del fangue : fi pretende 
anche che i figliuoli , la cui pelle , na- 
feendo, è più roda, fieno quelli , che hanno 
in appreffo la pelle più bella , e più bianca. 

La forma del corpo e delle membra del 
figliuolo appena nato, non è bene efprefla: 
tutte le parti fono troppo rotonde , e pa- 
jono anche gonfie , allorché il figliuolo fta 
bene , e gode una perfetta falute . Dopo i 
tre giorni gli ibpravviene d’ ordinario una 
giallezza , e nello fleflb tempo ancora vi 
è latte nelle fue mammelle , che fi fpre- 
me colle dita r la fovrabbondonza de* fu- 
ghi , ed il gonfiamento di tutte le parti 
del corpo diminuilcono a poco a poco, a 
mifura che il figliuolo acquifta incremen* 
to. 

In alcuni figliuoli appena nati , vedefi pal- 
pitare la cima del capo nella parte fuperiore 
del cranio , od in tutti coll’ applicarvi la mano 
fi può fentire la pulfazione de’ feni , o delle 

arte- 
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arterie del cervello . Al diffopra di tale 
apertura fi forma una fpecie di crolla , o 
di galla , qualche volta molto fpeffa , e 
che conviene (Impicciare con ifeopette per 
farla cadere , a mi fura eh efla fi fecca : 
fembra che una fiffatta produzione , che fi 
fa al dilfopra dell’ apertura ^del cranio , ab- 
bia qualche analogia con quella delle cor- 
na degli animali , che hanno anch’ effe la 
loro origine da un apertura del cranio , e 
dalla Manza del cervello . Dimoftreremo 
in feguito , che tutte 1 eftremita de nervi 
divengono folide , allorché effe fono elpofie 
all’ aria, e che fono prodotte da una tale 
foftanza nervoia le unghie , gli artigli , e 

le coma . , 

Il liquor contenuto nell amnio lafcia fo- 

pra il figliuolo un umor vifeofo biancastro, 
e qualche volta così tenace , che per potérlo 
levare, è d’uopo (temperarlo con qualche li- 
quor dolce» Si ha fra di noi la faggia pre- 
cauzione di non lavare i bambini che con li- 
quori tepidi ; tuttavia nazioni intere , e quel- 
le ancora, che abitano i climi piu freddi j 
ufano di tuffare i loro parti così appena nati 
nell’ acqua fredda , fenza che avvenga loro 
alcun male. Si narra de’ Lapponi, che la- 
feiano i loro figliuoli nella neve finattan- 
tochè il freddo gli abbia prefi per modo , 
che loro quafi tolga il refpiro , e li tuffa- 
no allora in un bagno d’ acqua calda : ne 
fon contenti di averli lavati con sì poco ri- 
G 2 guar- 
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guardo appena nati , li lavano ancora allo 
fteflò modo tre volte ai giorno nel primo 
anno della lor vita, e ne’ fucceflwi altre 
volte per ogni fettimana nell’ acqua fredda. 
I popoli del Settentrione fono perfuafi^che 
i bagni freddi rendano. 1’ uomo più forte e 
più robuflo , e per quella ragione eflì 
li coftringono *per tempo a contrarre un 
tal abito . Ciò , eh’ è vero , fi è , che noi 
conofciam troppo poco , fino dove fi pof- 
fano effondere i limiti della fofferenza , cui 
il noflro corpo è capace d’ acquifere, o di 
perdere per mezzo dell’ abitudine t per efem- 
pio gl’ Indiani dell' Illmo dell’ America , 
allorché fudano , fi caccian nell’ acqua fred- 
da per rinfrefearfi : ve li tuffano le loro 
donne, allorché effi fono briachi , per far loro 
più prontamente paffar 1’ ubbriacheiza , e vi 
fi lavano le madri co’ loro figliuoli un mo- 
mento dopo il parto con un tal ufo y che 
noi riguarderemmo come molto dannevole, 
quelle donne muojeno molto di rado perle 
confcguenze del parto , laddove ne veggia- 
mo perire un gran numero tra di noi y mal 
grado tutte le noflre cure. 

Qualche tempo dopo il fno nafeimento il 
figliuolo urina, e fegue ciò d’ ordinario , al- 
lorché ei fente il calore del fuoco , e qualche 
volta ancora nel tempo ffoffo manda fuora 
il meconium y o gli eferementi , che gli fi fono 
formati negl’ interini nel tempo dei fuo fog- 
giomo nell’ utero ; tale evacuazione non fi 
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in Tempre così fpeditamente , e fo venti vol- 
te erta è ritardata , ma fe non fegue en- 
tro Jo fpazio del primo giorno , vi è mol- 
to a temere che il bambino flia male t e 
•non abbia a rifentire de’ dolori colici , ed 
in tal cafo fi proccura di facilitarla con 
qualche mezzo. Il mecanium è di color ne- 
ro , e fi conofce , che il figliuolo n’ è dei 
“ tutto difimb arazzato , allorché gii etcremen- 
ti , che gli fuccedono, hanno un altro- co 
lore , e divengon bianeaftri : fifiatto cangia- 
mento fuccede per l’ ordinario nel fecondo* 
o terzo giorno , ed allora il loro odore è 
molto più cattivo , che non è quello del 
meconium , il che prova , che la bile ed i 
fughi amari del corpo cominciano a me- 
fcolarvifi . 

Una tale offervazione fembra confermar 
ciò , che abbiam detto di (òpra nel capitolo 
dello fviluppo del feto , in propofito della 
maniera , con cui efio fi nutre : abbiamo in- 
firmato, che ciò debba efeguirfi per introfu- 
fcezione * e ,che non pigli per bocca alcun 
nodrimento } la qual cofa fembra provare, che 
lo flomaco, e gl’ interini non fanno alcuna 
funzione nel feto , di quelle per lo meno, che 
feguono in appretto , allorché la refpirazione 
ha cominciato a dar moto al diaframma , ed 
a tutte »le parti interiori , filile quali etto può 
agire , poiché allora folo Tallì la digeilione, 
ed il mefcuglio della bile, e del fugo pan- 
creatico col nodrimento, che io ttomacoja- 
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foia pattare agl’ interini ; così quantunque 
la feparazione della bile , e del fugo del 
pancreas fi faccia nel feto , tali liquori ri- 
mangono allora ne loro ferbatoi , fenza pai- 
fare agl’ inteftini , perchè fono etti come lo 
ftomaco fenza moto* e fenz .azione per ri- 
guardo .«*1 nodrimento od agli efcrementi, eh 
etti poffano contenere. 

Il' bambino appena nato non fi fa pop- 
pare, ma prima fe gli dà tempo di poter 
cacciar fuora il liquore e le vifeofità , che 
fono nel fuo ftomaco , ed il meconium , eh 
è ne’ fuoi intefìini : così fatte materie po- 
trebbero inacetire il latte , e produrre un 
cattivo effètto; perciò fi comincia dal far- 
gli inghiottire un po’ di vin dolce per for- 
tificargli lo ftomaco , e proccurare 1’ eva- 
cuazioni, che lo debbon difporre a ricever 
T alimento, e a digerirlo, e per la prima 
volta non dee poppare che dieci , o dodici 
ore dopo effer nato . 

’ Appena il figliuolo è ufeito del fen della 
madre , appena, gode egli della libertà di 
xnuoverfi, e di (fendere le fue membra, che 
fe gli danno nuovi legami , fi fafeia , fi co- 
rica colia teda fitta , le gambe allungate , 
e le braccia diftefe allato del corpo, fi at- 
tornia di panni lini , e di bende d’ ogni Tor- 
ta , che non gli permettono di poter can- 
giare di fito, felice fe non 1’ hanno {fretto 
per modo, che non gli fia tolto il reipiro, 
e fe fi ha avuta la precauzione di adagiarlo 


Deir Uomo. *S« 

in fianco, affinchè le acque, eh’ ei dee man- 
dar fuora dalla bocca posano cadere da fe; 
imperciocché non avrebbe egli la libertà di 
voltar la teda fui fianco per facilitarne lo 
fcolo • Que’ popoli , che fi contentano di 
coprire i loro fMkuoli , o di vellirli f^nza 
fafciarli , non la penfan eglino meglio di 
noi? i Siameli, i Giappone!! , gl’indiani, 
i Negri , i Selvaggi del Canada , quei 
della Virginia, e del Brafile, e la maggior 
parte de’ popoli della parte meridionale dell 
America pongono ignudi i loro figliuoli 
fopra letti di bambagia fofpefi , o in certe 
fpecie di cune coperte , e guernite di pelli. 
Per me fon d’ avvifo, che cosi fatte ufanze 
non fieno foggette a tanti inconvenienti , 
quanto la nonra r col fafeiare i fanciulli 
non fi può evitare di non infafiidirgli a le- 
gno di far loro provar dolore, e gli sforzi, 
che fanno per difimbarazzarfi fono piò at- 
ti a guadar 1’ unione del loro corpo , di 
quel che fieno le cattive Umazioni , in cui 
fi potrebbero metter da fe , fe fodero in li- 
bertà . Le fafee polfono edere paragonate 
agl’ imbudi , che fi fanno portare alle fan- 
ciulle nella lor giovinezza : quefia fpecie 
di corazza , quello incomodo veftito , eh e 
fiato inventato per fofiegno della vita , e 
per impedire eh’ eda fi deformi , produce 
frattanto maggiori incomodità e didòrmità 
di quelle eh’ edò ne prevenga . 

Se il moto arbitrario , e fenza le fafee 
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potrebbe eflere funerto a bambini , lo foto' 
d ozio , -in cui da quelle vengono ritenuti 
può nuocer loro egualmente . L’ acorefci- 
mento delle membra può effere ritardato, 
t diminuite le forze del corpo , per man- 
canza di efercizio-* perciò-L figliuoli , che 
hanno la libertà di muoverti a loro talen- 
to, debbono edere più forti di coloro, che 
fono fafciati , ed è per quella ragione , che 
gli antichi Permani lafciavan libere !e 
braccia a’ loro bambini, in una fafcia mot- 
to larga , ed allora quando da quella fi 
traevano, li mettevano in libertà in un bu- 
co fatto in terra , e coperto di panni lini , 
in cui elfi difcendeano fino alla cintura, ed 
in queda maniera avevano c/fi libere le brac- 
cia , potean muovere il lor capo , e piega- 
re il corpo a lor grado , fen/.a cadere , e 
lenza danneggiarli : dopo eh’ erti erano in 
ìllato di poter formare un paflo, fi prefen- 
tava loro la mammella un -po’ da lontano, 
come un allettamento , per indurgli a cam- 
minare . I bambini de 1 Mori per tettare li 
trovano qualche volta in una fitu azione 
molto più faticofa : abbracciano e/fi co* 
lor piedi , e colle loro ginocchia una dell’ 
anche della madre, e la tengono ferrata per 
modo , che lenza l’ ajuto delle braccia mater- 
ne vi fi portono fortenere , e colie lor mani 
s attaccano alla mammella , e la fucciano 
collantemente -fenza feomporfi, e fenza ca- 
dere 


dere , mal grado i divcrfi movimenti del- 
la madre, che profegue frattanto il fuo la- 
voro. Dopo il fecondo mefe elfi bambini 
cominciano a camminare , o per dir me- 
glio a llralcinarfi fulle loro ginocchia , e 
fulle loro mani, dal quale elercizio acqui- 
li ano elfi dappoi una facilità di correre ia 
una tale pofiura., quafi così prefiamente, 
corri’ ellì follerò in piedi . 

I figliuoli appena nati dormono molto": 
ma il lor fonno è fpefle volte interrotto , 
hanno elfi pure bifogno d’ un frequente ali- 
mento , e fi fanno tettare di giorno ogni 
due ore, ed alla notte ogni volta che fi ri- 
fvegliano . Ne’ primi tempi della lor vita 
dormono elfi ia maggior parte del giorno, 
e della notte, e pare che non fieno de fia- 
ti che dal dolore, o dalla fame , e perciò 
i pianti , e le grida quafi Tempre fuccedo- 
no al loro fonno: ficcome fono elfi «diret- 
ti ^di fiarfene in cuna nella ftefla portata 
mediami le fafce, una tale fituazione di- 
vien loro faticofa , e molefia dopo un cer- 
to Ipazio di tempo : fono effi bagnati , e 
fpelfe volte raffreddati di’ loro eferementi , 
la. cui agrezza offende la pelle , eh’ è fina, 
e dilicata , e per confeguenza fenfibiliffr- 
ma. In tale fiato i figliuoli non fatico che 
.sforzi impotenti, ed in mezzo alla lor debo- 
lezza non hanno per domandar follievo , che 
T efprelfione de’ gemiti: fi debbe avere la mag- 
giore attenzione» foccorrergli, o bifogna p+nt- 
G 5 to.fi» 
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torto prevenire ogn’ inconveniente , cambian- 
do una parte delle lor veltimenta per lo 
meno due o tre volte al giorno, ed altret- 
tante la notte. Una tal cura è così nccef- 
faria, che gli (lelìì fdvaggi vi fono atten- 
tirtìmi , benché lor manchino i panni lini* 
nè portano così fpertb cangiar di pelli co- 
me noi di panni lini .• -fupplifcono però a 
così fatto difetto, ponendo nelle parti con- 
venevoli qualche materia imito comune 
per non eiì'ere in necertìtà di ufarne con 
rifparmio . Nella parte fertentrionale dell’ 
America fi colìuma di porre in fonda alla 
cuna una buona quantità d’ una polvere , 
che fi cava dal legno roficchiato da’ tarli , 
detto comunemente tarlato , adagiandovi 
fopra i figliuoli ricoperti di pelli . Si pre- . 
tende , che un letto di quella forra fia tan- 
to morbido, e tanto foffice, quanto la piu- 
ma : un tal ufo però non è introdotto per 
lufingare la dilicatezza de’ figliuoli , ma 
foltanro per tenerli puliti : in fatti ella pol- 
vere aflòrbifce 1’ umidità , e fi rinnova do- 
po un certo tempo. Nella Virginia fi at- 
taccano ignudi i fanciulli fopra una tavola 
guernita di bambagia; e eh’ è forata per lo 
icolo degli eicrementi : il freddo di quella 
contrada , dovrebbe elTer contrario ad una 
tal pratica , eh’ è quali generale in Oriente, 
e fpezialmente in Turchia : per altro una fif- 
fatta precauzione efenta da orni altro pen- 
itelo , ed è Tempre il mezzo .1 piò ficurodi 
K . P rC * 


Digitized by Google 


Delt Ucme . 


>55 

prevenire gli effetti deli’ ordinaria negligen- 
za delle balie: la fola materna tenerezza è 
capace d’ una continua vigilanza , e di quell’ 
altre piccole attenzioni cotanto neceflarie.; 
fi può fperare altrettanto da balie mercena- 
rie , e groffolane? 

Abbandonano alcune i loro bambini per 
molt’ore, fenz’ aver per effi la menoma in- 
quietudine : altre fono sì crudeli , che punto 
non fi movono a’ loro gemiti : quelli sfor- 
tunati bambini fi trovano allora in uno (lato 
di difperazione : fanno ogni sforzo immagi- 
nabile > gridano a quanto fiato hanno in cor- 
po, e quindi s ammalano, o vengono per lo 
meno talmente faticati , ed abbattuti , che 
il lor temperamento ne reffa fcom paginato, 
e guada forse anche l’indole loro ne rimaner 
V’ha un abufo frequente fra le balie trafcurate 
ed infingarde , che in vece d’adoperare i mezzi 
efficaci al follievo del fanciullo , fi ridringo- 
no a cullarlo , per mezzo del qual movi- 
mento egli da principio s’accheta , in ap- 
pretto fi dordifce , e finalmente s’addormenta; 
ma tal fonno forzato altro nonècheun or- 
pello , che non didrugge la cagione del mal 
prefente , ma che al contrario potrebbe ap- 
portare a’ bambini un mal reale, cullando- 
li troppo lungamente : fi potrebbe loro eccita- 
re il vomito, e fors’ anche slogar loro il ca- 
po, e cagionarvi dello fcompaginamento- 

JPrima di cullare i bambini , bifogna efler 
G cer- 
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certi , che nulla lor manchi , nè fi dee di- 
menargli a /egno di ^ordirli : fé fi accor- 
ge , che non dormono troppo , balla per fo- 
pirgli un moto lento ed eguale : rade volte 
li debbon dunque cullare, per non avvez- 
zameli , poiché altrimenti non dormirebbe- 
ro mai più. Perchè elfi fieno perfettamen- 
te lani , fa d’uopo che dormano lungamen- 
te , e da fe ; per filtro il foverchio dormi- 
re potrebb’ eller loro nocivo, ed in tal calo 
bifogna levarli dalla cuna , e dolcemente 
(vegliandogli intrattenerli con fuoni piace- 
voli e feliofi, ed allertar gli occhi loro •• 
quella è l’età , in cui i fenfi ticevono le 
prime imprelfioni , che fenza dubbio fono 
più importanti di quel che fi crede al rima- 
nente della lor vita. 

Gli occhi de’ fanciulli fi volgono Tempre 
da quella parte, da cui il lume è maggiore, 
e fe un occhio Ibi tanto vi fi può Affare , mi- 
nore farà la forza dell’ altro per difetto d’ efer- 
tizio: volendo prevenire per tanto quello in- 
conveniente , bifogna collocare la cuna per 
■modo che il lume rifplenda da’ piedi di ella , 
tanto fe eflo lume viene da una finefira, quan- 
to da una face ; poiché iiuale pofiura , i due 
occhi del fanciullo lo polfono ricevere ad-un 
-tempo lidio, ed ei'ercitandogli acquaplano una . 
-forza uguale, e Te nell’ uno farà maggiore , 
il fanciullo diverrà lofeo, perchè abbiam già 
^provato, che l’ineguaglianza di forza negli 

occhi 
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ecchi , è la cagione d’ una tale guardatu- 
ra (a). 

Non dee la balia , ne’ primi due mefi 
per Io meno, dare al bambino altro ali- 
mento, che quello delle lue poppe, e bi- 
fognerebbe praticare lo ftelfo fino al ter/.o, 
e quarto mele , allora fpecialmente , che il 
fino temperamento è debole e dilicato. Per 
robufio che fia un bambino, molti incon- 
venienti potrebbero fuccedere,fe gli fi def- 
fc altro alimento, che il latte della balia, 
avanti che fi compia il primo mele . In 
Olanda, in Italia, in Turchia , e gene- 
ralmente in tutto il Levante per un anno 
intero non fi dà altro alimento a’ fanciulli, 
ed i felvaggi del Canadà gli allattano fi- 
no a quattro, o cinque anni , e talora fi- 
no a fei , o « fette : in quel paefe , ficcome 
la maggior parte delle balie non hanno 
tanto latte che badi pe’ loro figliuoli , vi 
fupplifcono col dar loro una pappa compo- 
lla di farina e di latte , • ne’ primi giorni 
ancora del viver loro : mna tale nudritura 
* mitiga la fame, ma lo ftomaco e gl’ inte- 
rini di eflì fanciulli , effondo appena aper- 
ti , e troppo deboli ancora per digerire un 
alimento. grofTblano e vifeofo , ne rilentoa 
del danno, s’ammalano, e muojono talora 
per quelta fpecie d’ indige filone . 

In 


(a) Vcgganfi le. Memorie deli' Accademia 
. -delle Scienze deh' anno 1743. 
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In mancanza del larte di donna , fi pub 
ufar quello degli animali , e fe in alcuni 
cafi le balie ne fcacfeggiadero , o pericololo 
fotte per loro il dafne al fanciullo , le gli 
porrebbe far poppare il capezzolo d’ un ani- 
male , affinchè ricevefle il latte in un gra- 
do di calore fempre uguale, e Tempre con- 
venevole, e fpecialmenre , affinché la l’uà 
propria faliva mefchiandofi con efiò , fe ne 
facilitafle la digeftione , la quale fi fa per 
mezzo del fucciamento , imperocché i mu* 
fcoli, che fono allora in moto, fanno co- 
lar la faliva , comprimendo le glandule , e 
gli altri vafi . Ho conofciuti villani robu- 
fii quant* altri mai , che non ebbero che 
pecore per balia . 

Dopo due, o tre meli, allorché il bam- 
bino ha acquiftato un po’ di forza , fi comin- 
cia a dargli un alquanto più folido alimen- 
to , facendo cuocere la farina col latte , 
eh’ è una fpecie di pane , con cui fi dil'po- 
«e a poco a poco il fuo ftomaco a riceve- 
re il pane ordinario , e gli altri alimenti, 
di cui fi dee nutrire in apprefiò . 

Per avvezzare il fanciullo agli alimenti fo- 
lidi , fi va accrefcendo un po’ per volta la 
confidenza de 1 liquidi , e perciò dopo averlo 
nodrito con farina demperata , e cotta in lat- 
te , fe gli dà il pan bollito in un liquore conve- 
niente. Nel primo anno i fanciulli non fono 
atti a madicar gli alimenti , mancando lo- 
ro i denti , c non avendo ancora che il ger- 
me 
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me di elfi avviluppato entro gengive sì 
molli, che la lor debole refifienza niente 
varrebbe fu di iolide materie • Si veg- 
gono alcune balie > tra la plebe in ifpezie, 
mallicar gli alimenti per fargli in appretto 
inghiottire a’ loro fanciulli : pria di parlare 
però d’ una tale pratica , allontaniamo da 
noi ogn’ idea nattfeofa , e perluadiamci , 
che a quella età nefiuna impresone fi può 
far ne’ fanciulli : in fatti fe ne molfrano 
avidi come dei latte ; e fèmbra per lo con- 
trario, che la Natura abbia introdotta una 
tale ufanza in molti paefi disgiunti gli uni 
dagli altri. ElTa è praticata in Italia , in 
Turchia , ed in quali tutte le parti dell 
Alta, e vi fi trova fiabilica nell’ America 
nelle Antille , nel Canada ec. Io la credo 
per altro molto utile a’ fanciulli, e molto 
convenevole al loro fiato , effendo 1 unico 
mezzo, con cui fornire il loro ftomaco della 
necettaria faliva alla digefiione degli ali- 
menti fodi : la balia , mafiicando il pane , 
lo viene a fiemperar colla faliva, e ne fa 
on alimento molto migliore, di quello che 
fiemperar fi polfa con qualunque altro li- 
quore : tuttavia una tale precauzione è ne- 
cettaria foltanto finché erti pottan far ul'o 
de’ loro denti, e colla propria faliva polfan 
mallicar gli alimenti, e fiemperarli. 

‘ Otto fono i denti davanti , che noi thia- 
tniamo incfivi , quattro cioè per cialcuna 
maf cella, ed i loro germi d’ ordinano fono i 
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|ìrimi a fvilupparfi , comunemente però non 
prima dei fettimo mele , qualche volta all* 
ottavo, o al decimo , e qualche altra al 
compierli 1’ anno : tale fviluppo è taloraf 
■finche immaturo , e veggonfi frequentemen- 
te nafcere fanciulli con denti grandi abba- 
ftanza per lacerare il feno delle lor balie, 
e.fe ne *fono veduti anche ben formati ne’ 
feti molto prima del termine ordinario del- 
la loro nafcita. 

Da principio il germe dè’ denti è nell’ 
alveolo contenuto, e ricoperto dalla gengi- 
va , e crefcendo mette radici al fondo di 
cflo , e fi difende allato della gengiva : il 
corpo del dente a poco a poco preme que- 
lla membrana , e la dilata a fegno di rom- 
perla , e di -lacerarla per ifpuntare : tale 
operazione , benché naturale , non fegue pe- 
rò le ordinarie leggi della Natura , che . 
agifce continuamente nel corpo * umano , 
lenza cagionarvi il menomo dolore, e len- 
za eccitarvi ancora la menoma fcnfazione: 
fi fa in ella uno sforzo violento e doloro- 
accompagnato da piantile da grida, e 
da confeguenze talora -funcife : l’ inquietu- 
dine e la triftezza Tuccedono toflo alla lo- 
ro allegrezza , ed alla loro giocondità ; 
quindi la lor gengiva è rofla e gonfia , e 
biancadra in apprefiò, allorché la prelfione 
é «i fegno d’ arredare il corfo del fangue 
ne’ vali t; cercano efiì di chetare il prurito 
«he fentono col -portarvi il dito ad ogni 
- " trat- 
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tratto , e fi facilita loro un così piccolo 
follievo attaccando al lor collo un nalìro , 
«d all’ efiremità di erto un qualche pezzo 
d’avorio, o di corallo, o di qualche altro 
corpo duro, e lifciato, ch’erti recano da fe 
alla lor bocca , e lo ferrano tra le gengive, 
e tra la parte che duole : un tale sforzo 
oppofio a quello del dente , rilafla la gen- 
giva , e calma il dolore per qualche poco, 
e contribuifce eziandio all’ artotrigliàmenta 
della membrana ài e(Ta , la quale effondo 
preflTata da due parti ad un tratto, più age- 
volmente rompere fi dee , benché il più 
delle volte non fi faccia tale rottura , che 
penofamente, e con molto danno. La na- 
tura oppone a fe ftefia le fue proprie for- 
ze : allorché le gengive fono più del folito 
indurate dalla folidità delle fibre, da cui fo- 
no teffute , refiftono effe più lungamente 
alla preffione del dente , e quindi lo sfor- 
zo è sì grande dall’ una parte -e dall’altra, 
che produce -uri’ infiammazione accompa- 
gnata da tutt* i fuoi fintomi , capace , co- 
me fi fa , di cagionare la morte ; laonde 
per prevenir/ così fatti accidenti, fi ricor- 
re all’arte., tagliando la gengiva fopra il 
dente , e col mezzo di tale operazioncella 
certa la tenfione, e 1’ infiammazione della 
gengiva , e trova il dente un libero paflaggio. 

Quattro fono i denti canini , che rtanno 
a canto degl’ incitivi , e fpuntano d’ ordinario 
nel nono , o nel decimo me fa. Verfo la fina 

del 
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del primo, o nel decorlo del fecondo anno, 
altri Tedici denti compaiono , che molari , 
o macellari fi appellano , quattro per par- 
te da ciafcuna banda de’ canini . Non Spun- 
tano però Tempre ad uno delio tempo , e- 
vario è il termine della loro ufcita : fi vuo- 
le comunemente, che que’ della mafcella 
fuperiore compaiano i primi , ma avviene 
tuttavia , eh’ efeano qualche volta più tar- 
di di que’ della mafcella inferiore . 

Ne’ cinque. Tei, o fett’ anni gl’ indirvi, 
5 canini , ed i quattro primi mafcellari ca- 
dono da Te , ma il loro voto è da altri 
nuovi occupato , che fpuntano a’ Tetti anni, 
fovente più tardi y e qualche volta non efeo- 
no che al tempo della pubertà . Lo fvi- 
luppamento d’un fecondo germe pollo in 
fondo dell’ alveolo, che orefeendo lo caccia 
al di fuori, produce la caduta di quelli fei 
denti : manca un tal germe agli altri ma- 
fcellari , e non cafcano perciò che a ca- 
fo , nè fi può quafi mai ripararne la per- 
dita . 

Altri quattro ve ne lòno , collocati a cia- 
fcuna delle due elbremità de’ mafcellari : pa- 
recchi però non gli hanno, ed il loro fvilupp© 
è più tardo degli altri denti, poiché non Spun- 
tano d’ ordinario che alla pubertà , e talora 
jtd un* età molto più avanzata : vengono e/fi 
appellati i denti della fapienza : compaiono 
elfi fuccelfivamente gli uni dopo gli altri , 
o a due alla volta indifferentemente all’alto 
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ed al baffo , e generalmente parlando , if 
numero de’ denti *hon varia, fe non perchè 
quello de’ così detti della fapienza non è 
Tempre lo fteffo, quindi ne viene nel tota- 
le di effi la difparità de’ventotto a’ trenta- 
due . Si crede , che le donne ne abbian me- 
no degl] uomini . . 

E* opinione d’ alcuni Autori, che creda- 
no i denti per quanto lunga è la vita , e 
che a proporzione dell’ età s’ andrebbero 
allungando negli uomini , come fanno in 
certi animali , fe non foffe il fregamento 
degli alimenti, che li confuma continua- 
mente ; ma la fperienza fmentifee una ta- 
le opinione, poiché le perlòne , che. non 
vivono che di alimenti liquidi , non han- 
no i denti piit lunghi di coloro , che non 
mangiano che materie dure , e fe vi è co- 
fa , che fia capace di confumargli , effa è 
certamente la mutua lor fregagione, piut- 
tofto che quella degli alimenti : dall’ altra 
parte è facile 1’ ingannarfi full’ accrefci- 
mento de’ denti di qualche animale , con- 
fondendo quelli co’ denti chiappati le difefe .* 
per efempio le difefe ne T cignali crelcono per 
fin che vivono, e così quelle degli elefanti; 
ma l’ incremento de’ loro denti è molto in- 
certo , giunti che fieno alla loro naturale gran- 
dezza . Le difefe hanno pii di relazione colle 
corna, che co’ denti, ma l’efame di tali dif- 
ferenze è qui fuor di luogo : noteremo fol- 
tanto , che la foflanza de’ primi denti non è 
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così foci » , come quella de’ fecondi, che han- 
no poca -radice , che non fono fitti nella 
mafcella, e che fi fiaccano con ogni facibà . 

Da parecchi fi vuole, che i capelli , oSn 
cui nafce il bambino fieno fempre bruni, 
ma che torto elfi cadano , e dian luogo ad 
altri nuovi di vario colore : io non fo fe 
quella ©nervazione fia vera : quafi tutt’ i 
bambini hanno i capelli biondi , e fovente 
prefio che bianchi } altri gli hanno rolli, 
ed altri neri , ma tutti coloro , che deb- 
bon elfere biondi-, cafiagni , o bruni, nella 
lor prima età hanno i capelli più , o me- 
no biondi : i biondi hanno d’ ordinario gli 
occhi turchini, d’ un giallo vivace i rolli, 
e d’ un giallo dehole ed ofcuro i bruni ; ma 
i fuddetti colori non fi pofiòno ravvifar 
bene ne’ fanciulli nati di frefco, che hanno 
quali tutti gli occhi turchini . 

L’ ernie, a cui vanno foggetti i bambini , 
procedono dagli sforzi, eh’ elfi fanno , allorché 
fi lafciano gridar troppo a lungo: con una 
pronta follecitudine, e col mezzo d’ una fa- 
lcia facilmente guarifeono, ma fe tardo è il 
foccorfo , corron pericolo di refiame incomo- 
dati per fempre. I limiti, che noicifiamo 
preferirti, ci tolgono di parlare delle lpeciali 
malattie de’fanciulli : mi reftrignerò perciò 
ad una fola ofiervazione , cioè , che dalli 
qualità de loro alimenti, molto bene lì ri- 
conofce la cagione de’ vermi , e deir altre 
malattie verminofe, a cui fono eglino fiotto- 
i.„- porti: 
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porti : il latte è una fpecie di chilo t una 
nutritura depurata , che contiene per con- 
" feguenza più di nodrimento reale , e di 
quella materia organica , e produttiva , di 
cui abbiam parlato di (opra , la quale al- 
lorché dallo rtomaco del fanciullo non è 
digerita per fervire alla fua nutrizione , ed 
all’ accrefcimento del fuo corpo , per 1* at- 
tività ad erta eflenziale piglia altre forme, 
e produce efleri animati , ed una così gran 
quantità di vermi , che il fanciullo è fpef- 
fe volte in pericolo della vita . Si taglie- 
rebbe forfè una parte de’ perniziofi effetti, 
che cagionano i vermi , col dar di tratto 
in tratto a’ fanciulli un po’ di vino , im- 
perocché i liquori fermentati s oppongono 
alla loro generazione : contengono erti po- 
chiflìme parti organiche , e nutritive , e 
principalmente per la fua azione, fu i foli- 
di , il vino dà forza , e fortifica più 
il corpo di quel che lo nodrifca : pel: 
altre la maggior parte de’ fanciulli ama il 
vino, o vi fi avvezza per lo meno molto 
agevolmente . 

Per quanto fiam dilicati nell’ infanzia , 
effa é non pertanto 1’ età meno fenfìbile 
al freddo di tutte 1’ altre : a quel che pare, 
il calore interno è maggiore, e fi fa che ri 
polfo de’ fanciulli è più frequente di quel 
iiegli adulti : quello folo potrebbe ballare per 
farci credere che il calore interno fia colla 
fletta proporzione maggiore : e per quella 

fletta 
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fìefla ragione non fi può dubitare gran co- 
fa , che i piccoli animali non abbian piò 
calore de’ grandi: imperocché la pulfazio- 
ne del cuore e delle arterie è altrettanto 
maggiore , quanto più piccolo è l’ animale: 
il che fi offerva egualmente nelle differen- 
ti fpecie, che nella fpecie ftefla : il polfo 
d’ un fanciullo, o d’un uomo dj^lVatura pic- 
cola è più frequente di quello di un adul- 
to , o di una perfona di datura grande ; 
quello d’ un bue è più tardo di quello d’un 
uomo , ma quello del cane è più frequen- 
te ; e le pulfazioni del cuore d 1 un anima- 
le più piccolo ancora , come quel d’ una 
pafiera , fi fuccédono tanto velocemente , 
che appena fi poffon contare - 

Fino a’ tre anni la yita del fanciullo è 
molto incerta , ma fi rafficura negli altri 
due o tre fucceffivi , ed è più ficuro di 
vivere un fanciullo di fei , o fett’ anni , 
che in qualunque altra età : confutando 
le tavole (a) de’ gradi della mortalità del 
genere umano nelle differenti età , che fi 
* fono fatte ultimamente a Londra , fembra 
che di un dato numero di figliuoli nati ad 
uno fteflò tempo , ne muoja un quarto nel 
primo anno , un terzo ne’ due , e la meta 
per lo meno ne’ primi tre anni . Se que- 
llo calcolo fofle giudo , fi potrebbe dunque 

fcom- 


(a) Ve gganfi le Tavole di Al. Simpfo'tì 
pubblicata a Londra nel 1742» 
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Scommettere , che un fanciullo, che nafca, 
non camperà che tre anni, ofTervazione mol- 
to lagrime vole per la fpecie umana ; im- 
perocché fi tiene comunemente, che un uo- 
mo , che muoja a’ venticinque anni , debba 
compiagnere il fuo deilino , e la poca du- 
rata della fua vita, frattanto che giulta le 
tavole fuddette , la metà del genere uma- 
no perir dovrebbe prima de’ tre anni , e per 
conseguenza tutti coloro , che hanno vififu- 
to più di elfo tempo, lungi dal lamentarli 
della lor forte, dovrebbero riguardarli co- 
me trattati dal Creatore più favorevolmen- 
te degli altri - Ma una liffatra mortalità 
di fanciulli non è da per tutto sì grande 
come a Londra ; imperocché M. Duprè de 
5. Maur, mediante un gran numero d’ of- 
fervazioni fatte in Francia, fi alficurò , che 
vi abbi fognano fette od otto anni, perchè fi 
eftingua la metà de’ fanciulli nati ad un 
tempo lìeflò . In Francia dunque fi puh 
Scommettere , che il fanciullo vivrà fette , 
od otto anni • Allorché egli è giunto all’età 
di cinque , fei , o fette anni fembra da que- 
lle medefime olfervazioni , la fua vita efler 
più certa, che in qualunque altro tempo ; 
imperocché fi potrebbe fare fcommelfa per 
quarantadue anni di più , in cambio che 
il numero degli anni, che ci polfiam compro- 
mettere continuamente , diminuifee a pro- 
porzione che fi vive al di là de’ cinque , 
lei, o fette anni; di modo che a’ dodici anni 

non 
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. non fi pub pii» fcommetrere che per trett- 
tanove ; a’ venti per trentatrè e mezzo ; a* 
•trenta per altri ventotto anni di vita , e 
così fucceffivamente fino agli ottantacinque, 
tempo in cui fi può ragionevolmente fcoix- 
mettere ancora per altri tre annidi vita (a). 

E’ rimarcabile 1’ accrefcimento dei corpo 
umano : crefce Tempre di più in più nel 
fen della madre fino all* filante del nafcer 
Tuo, e minore è Tempre più pel contrario 
T incremento del fanciullo fino alla puber- 
tà, in cui egli creTce, per così dire, tutto 
ad un tratto, e gtugne in poco tempo all’ 
altezza che debbo avere per tempre . Non 
parlo del primo tempo dopo la concezio- 
ne, nè dell’ accrefcimento, che immediata- 
mente fuccede alla formazione dei feto, 
ma lo confiderò d' un mete. Allorché tut- 
te le Tue parti fono fviluppate , egli ha 
allora un pollice d’ altezza : a’ due meli 
due pollici ed un quarto , a* tre meli tre 
pollici e mezzo, a’ quattro mefi cinque e 
più pollici, tei e mezzo , o fette a’ cinque 
mefi , otto e mezzo , o nove a’ Tei mefi , 
undici e più a’ fette , agli otto mefi quat- 
tordici , ed a’ nove mefi diciotto . Tutte 
quelle mifure però variano molto ne’ diffe- 
renti foggetti,e non le ho determinate, che 
pigliando il termine di mezzo : nafcono, per 

efem- 


(a) Vegganfi le Tavole. 
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efempio fanciulli di ventidue pollici , e di 
quattordici , ed io ho prefi) il di ciotto pel 
termine di mezzo , ed ho fatto lo (fello 
colle altre milure ; ma quando anche vi 
fottero varietà in ciafcuna mifura partico- 
lare, non orerebbero alla mia conchiudone, 
poiché il rifultato farà Tempre mai che il 
fero crefce ogni dì più in lunghezza , fiu- 
chè egli è nel ventre materno , e che fe 
nafcendo avrà diciotto pollici , non crede- 
rà ne’ due faccettivi mefi , che fei , o fet- 
te pollici al più , vale a dire, che alla fi- 
ne del primo anno ei ne avrà ventiquattro, 
o venticinque : ventotto , o v&ntinove nel 
fecondo anno: trenta, oal piti trentadue nel 
terzo ; e non* s’aggrandirà, in appretto al di 
là d’ un pollice e mezzo , o di due fino 
alla pubertà : così crefce più in un mefe 
il feto fai fine della fin dimora nell’ utero, 
che in un anno il fanciullo , fino al tem- 
po della pubertà, in cui la Natura fembra 
fare uno sforzo per ultimare lo fviluppo , 
e la perfezione della fua opera , portando- 
la , per così dire , tutto ad un tratto all* 
ettremo grado del fuo accrefcimento . 

Ognuno fa quanto imporri alla fanità de* 
fanciulli , la (celta di ottime balie : è attò- 
luramente necettario eh’ elleno fien fané, e ben 
difpofte : non -fi hanno che troppi efempj 
della reciproca comunicazione d’ alcune ma- 
lattie delle balia al fanciullo, e di quetti a 
quella : vi fono interi villaggi , i cui abi- 
TomJV. H tan- 
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tanti fono fiati tutt' infetti di morbo gal- 
lico , da alcune balie loro comunicato , col 
dare ad allattare i loro bambini ad altre 
donne . 

Se le madri allattaffero i loro figliuoli , 
farebbero effi molto probabilmente piti for- 
ti , e più vigorofi : il latte materno do- 
vrebbe effer loro più confacente di quello 
d’ un’ altra donna , imperocché fi nutre il 
feto nell’ utero d’ un liquor latticinofo , che 
molto raffomiglia al latte , „che fi forma 
nelle mammelle : il fanciullo dunque è di 
già , per così dire , avvezzato al latte di 
i'ua madre , in cambio che quello d’ un al- 
tra balia è per lui un novello alimento , e 
talora molto differente dal primo , perchè 
non vi fi poffa avvezzare : poiché fi veg- 
gono fanciulli , che non pofiòno accomo- 
darfi al latte di alcune donne, e dimagra- 
no , languifcono, e fi ammalano : accor- 
gendotene bifogna pigliare uu altra ba- 
lia , altrimenti efli muojono in pochifiìmo 
tempo . 

Non poffo far a meno di rimarcare ,che 
T ufo che fi ha di ragunare un gran numero 
di figliuoli in uno fteflo luogo , come negli 
ofpitali delle grandi città, è efiremamente 
contrario all’ oggetto principale , che propor 
fi dee, che è quello di confervarli : perifce 
la maggior parte di effi per una fpecie di 
fcorbuto, o per altre malattie a tutti loro 
comuni ; alle quali non farebbero fottopofii, 
* fe 
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fé foflfero allevati feparatamente gli uni da- 
gli altri, o fe foffero per Io meno didri- 
buiri in più piccol numero in differenti 
abitazioni della città, e meglio ancora in 
campagna*' La fteffa rendita ballerebbe alla 
fpela, e fi eviterebbe la perdita di moltif- 
fimi uomini , che fono , come ognun fa , 
la vera ricchezza d’ uno Stato „ 

A dodici, o quindici meli, cominciano! 
figliuoli a balbettare: la vocale , eh’ eflì 
articolano più agevolmente , è V j 4 , poi- 
ché a far ciò non abbifogna loro che aprir 
le labbra, e cacciar fuora un fuono : 1 ’ E t 
fuppone un piccolo movimento di piò : la 
lingua fi rileva in alto , nel tempo deffo 
che fi apron le labbra: lo fieflò è dell’/; 
la lingua fi rialza ancor più , e fi accoda 
a’ demi della mafcella fuperiore : T O, ri- 
chiede che la lingua s’ abbaffi , e che fi 
chiudan le labbra , le quali fi debbono al- 
lungare , e ferrare di piò per pronunziare 
f U. Le prime confonanti , che da’fanciul- - 
li vengono pronunziate, fono quelle pari- 
mente, che negli organi minor movimen- 
to richieggono: il 2?, l’M, ed il P, fo- 
no le più facili ad effere articolare : pel 
B , e pel P , altro non abbifogna che un» 
le due labbra , ed aprirle con prodezza , 
ed aprirle da principio per 1 ’ M , e con 
velocità ferrarle in apprelfo : l’ articolazio- 
ne di tutte le altre confonanti fuppone 
un moto piò complicato, e vi è un movi- 
H 2 raen- 
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mento di lingua nel C, nel D , nel G, 

* nell’ X, nell’ N, nel Q _ , nel R , nel S, 
e nel T \ abbilbgna per articolare 1* F un 
Tuono più lungamente continuato che per 
le altre confonanti ; così di tutte le voca- 
li , la più facile ad articolarli è V A y e il 
B, il P , e T M di tutte le confonanti: 
non è dunque da maravigliarli che le pri- 
me parole , che i fanciulli pronunziano , 

Teno compolie da quelle vocali , e da que- 
lle confonanti , e non fi dee ftupire fe in 
lutt* i linguaggi , e prelfo tutj£ le nazio- 
ni , cominciano i fanciulli dal balbettare 
mai Tempre Baba ì Mamm i ì Papa : tali pa- 
role non fono, per dir così, che i Tuoni ali’ 
uomo i più naturali , perchè più facili ad 
elfere articolati : le lettere , da cui fono 
compolie, o per dir meglio, i caratteri, che 
le rappre Tentano, debbono effer comuni a 
tutt’ i popoli, che hanno la fcrittura , o al- 
tri fegni per rapprefentare i Tuoni . 

Debbefi avvertire foltanto ,che i fuoni d’al- 
cune con fonanti elfendo prelfo a pococonfi- 
miii,.come quello dei B , e del P, del G 
e del S, o del K , o del Q_ in alcuni cali, 
quello del D, e dei T, quello dell’ F e dell* 

* V confonante, del G e dell’/ parimente con- 
fonante , ovvero del G e del K , e quello 
dell’ L e deil’-R ; vi debbon elfer molti lin- 
guaggi , in cui tali differenti cocfonanti non 
fi troveranno , ma avranno Tempre un B , 
ovvero un P, un C ovvero un F, un C ov- 
vero > 
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vero un K y o un - Q_ in qualche altro ca- 
fo, un D ovvero 'un T, un F ovvero un 
V confonante , un G o un J parimente con- 
fonante , un L o un R ; e il più piccolo 
alfabeto non può aver meno di fei o fette 
confonanti , perchè quelli fei o fette tuoni 
non luppongono moti molto complicati , je 
differenti tra loro molto fenfìbilmente . I 
fanciulli , che agevolmente non poffono ar- 
ticolare l ’ R , vi fofiituifcono 1’ L , e in 
vece del T pronunziano il £> , perchè quel- 
le prime lettere fuppongono in fatti un più 
difficile movimento negli organi delle fe- 
conde, e la dolcezza, o 1’ afprezza di una 
lingua dipende dalla fcelta delle confonan- 
ti più , o meno difficili ad efprimere : ma 
è inutile favellar più oltre fu di queflo 
foggetto . 

Vi fono fanciulli, che all’ età di due anni 
pronunziano didimamente , e ripetono tutto 
ciò che loro vien detto , ma per la maggior 
parte non parlano che a’ due anni e mezzo , e 
frequentemente ancora molto più tardi : fi è 
offervato , che coloro , che molto tardi favel- 
lano , parlan meno fpeditamente degli altri Ir 
coloro, che parlano per tempo , fono in gra- 
do d’ imparar a leggere prima d’ aver com- 
piuti i tre anni : ne ho conofciuti alcuni, 
che aveano cominciato a’ due , e che leg- 

f eano maravigliofamente a’ quattr anni . 

'er altro rimane ancora indecifcr, fe fia 
molto utile l’ itlruire così per tempo i fan- • 
H ì ciulli , 
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ciulli, ed abbiam tanti efempj poco felici 
d’ un’ immatura educazione -, fi fono veduti 
tanti prodigi in fanciulli di quattro, di ot- 
to, di dodici, o di Tedici anni , che furo- 
no poi o fciocchi , o uomini molto trivia- 
li a’ venticinque , o trent* anni , che fiamo 
indotti a crederà, che la migliore di tutte 
l’ educazioni fia la più ordinaria quella , per 
cui la Natura non viene forzata , quella 
eh’ è meno leverà , e quella in fomma, eh* 
è più corri fponden te , non dirò alle forze, 
ma alla debolezza del fanciulla. 

— .-i »' ‘ " ' — 1 

STORIA NATURALE 

D E L L’ U O M O. ! 

Della Pubertà . » 

L A pubertà accompagna 1’ adolefcenza , 
e precede la gioventù . Fino allora fem- 
bra che la Natura non abbia travagliato 
che per la confervazione , e 1* accrefcimen- 
to della fua opera , eifa non provvede il fan- 
ciullo che di ciò che gli era neceflario per 
nudrirfi, e per crefeere: ei vive, o per dir 
meglio, vegeta d’ una vita particolare , der- 
isole Tempre, e in Te fletta rinchiufa,eche 
non può altrui comunicare; ma ben preho 
t • V i pria- 
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i- principi della Tua vita fi vantìo moltipli- 
cando , ed ha non folo tutto ciò che per 
efilfere gli è di bifogno , ma ha ancora con 
che dare ad altrui l’efiftenza : tale (bvrab- 
bondanza di vita , forgente della forza , e 
s della fan ita * non potendo piò effere con- 
tenuta al di dentro, cerca di fpanderfi ai 
di fuora , e con molti fegni fi annunzia: 
la pubertà è la primavera della Natura, e 
la llagione de’ piaceri . Potremo noi teie- 
re la ftoria di quella età con tanta circo- 
fpezione , «he non fi venga a dellare nella 
fantafia che filofofiche idee ? La pubertà , le 
circoflanze , che 1’ accompagnano , la circon- 
cifione , la callratura , la verginità , e l’im- 
potenza , fono parti troppo eflenziali alla 
fìoria dell’ uomo, per non fcpprimerne i 
fatti , che vi hanno relazione : cercheremo 
folranto d' entrare in cosi fatti dettagli con 
quella faggia ritenutezza, che forma la de- 
cenza dello (lite, e di prefentarli come noi 
veduti gli abbiamo con quella filofofica in- 
differenza, che toglie ogni fentimento all’ 
efpreffione, e non lafcia alle parole chela 
loro femplice lignificazione . 

La circoncifione è un ufo efiremamente 
antico, e che fulfille ancora nella maggior 
parte dell’ Alia. Prelfo gli Ebrei otto giorni 
dopo la nafeita dei figliuolo far fi doveva una 
tale operazione: non fi fa in Turchia che 
all’ età de’ fette , od otto anni , e fovente an- 
cora agli undici , ,o a’ dodici viene differi- 
H 4 ta : 
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ta : in Perfia all’età de’ cinque , o de’ fei 
anni, e fi guarifce la piaga coll’ applicarvi 
polveri caulliche , ed aflringenri , ed in 
ifpezie carta bruciata, eh’ è, dice il Char- 
din , il rimedio migliore , e foggiugne , che 
la circoncifione cagiona molto dolore nelle 
perfone avanzate in età , e che fono co- 
rrette per tre fettimane, od un mefe di non 
ufcir della danza , e che talora ne muo- 
iono . 

. Nell’ ifole Maldive a’fette anni fi circon- 
cidono i figliuoli, e prima dell’operazione 
fi bagnano per fei , o fette ore nel mare , 
acciocché la pelle più tenera, e più molle 
divenga. Gli Ifraeliti ulàvano un coltello 
di pietra , e 1' ufano tuttora gli Ebrei nel- 
la maggior parte delle lor Sinagoghe,* i 
Maomettani però 1’ hanno di ferro , o fi ‘ 
valgono d’ un rafojo . 

In alcune malattie fiam corretti a fog- 
giacere ad un’ operazione limile alla circon- 
cifione (a) . Si crede , che i Turchi , e parec- 
chi altri popoli , prelfo de’ quali è in ufo la 
circoncifione , avrebbero naturalmente troppo 
lungo il prepuzio , fe non fi avelie la pre>- 
cauzione di ragliarglielo . Dice la Boulaye 
d’aver veduta ne’deferti della Mefopotamia, 
e dell’ Arabia, lungo le rive del Tigri, e 
dell’ Eufrate , una quantità di fanciulletti, 

che 


(a) Veggafi l' Anat. de Dioriti y Dcm. 4t 
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che aveano così lungo il prepu7io eh’ ei 
tenea per fermo , che tutti que’ popoli fen- 
za il foccorfo della circoncifione , farebbe^ 
ro flati inabili alla generazione * 

Più lunga ancora, che negli altri popo- 
li è pretto gli Orientali la palpebra, e que- 
lla palpebra , come ognun fa , è cf una fo- 
ttanza limile a quella del prepuzio ; ma 
qual rapporto vi è mai tra 1’ accrefcimento 
di quelle due parti cotanto difgiunte ì 
Un’ altra circoncifione è quella delle zi- 
telle, che viene loro ordinata come a’fan- 
ciulli in alcuni paefi dell’Arabia , e della 
Perfia , come verfo il golfo Perfino, e verfo 
il mar Rotto ; ma que’ popoli non le cir- 
concidono che pattata la pubertà , perchè 
, non hanno effe prima d’ allora niente eh’ 
ecceda. In alcuni climi quello accrefcimen- 
to troppo grande di ninfe è molto più pre- 
tto , ed è sì generale pretto alcuni popoli , 
come gli abitatori del fiume di Benin , eh’ 
etti cofiumano di circoncidere otto , o quin- 
dici giorni dopo effer nati tanto i lor ma- 
fchi, quanto le lor femmine : tale circcn- 
cifione di donzelle è pure amichilfima in 
Africa , ed Erodoto ne parla' come di un 
ufo degli Etiopi. 

La circoncifione dunque può ettere fonda- 
ta fulla neceffità , e tale ufanza ha per lo 
meno la proprietà per oggetto, ma l’ infibu- 
lazione , e la cattratura altra origine non 
pottono avere che la gelosìa : fittane barba* 

H s re, 
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re, e ridicole operazioni, furono inventala 
da fpiriti neri , e fantaftici , che per A n 
vile odio, eh’ elfi avevano al genere uma- 
no , dettarono leggi triile e crudeli , in cui 
la virtù dalla privazione viene coftituita , 
ed il merito • dalia mutilazione . L’ infibula- 
zione de’ figliuoli fi fa coi tirar innanzi il 
prepuzio , e poi forarlo , facendovi pafiar 
dentro un grotto filo, che vi fi lafcia, fin- 
ché i buchi fièno cicatrizzati , ed allora fi 
foftituifee al filo un anello molto grande, 
che dee reflare in tuo luogo per tutto quei 
tempo che aggrada a colui , che ha ordi- 
nata l’operazione, e qualche volta- per tut- 
ta la vita. Coloro, tra i Monaci d’Orien- 
te, che fanno voto di cattità , portano un 
grottìflìmo anello , per metterli nell’ impoC- 
fibilità di mancarvi. Parleremo in appret- 
to dell’ infibulazione delle zitelle : non fi 
può in quello genere immaginar niente di 
così bizzarro e ridicolo , che dagli uomini 
o per paflìone, o per fuperftizione , non fi a 
flato metto in pratica . 

Qualche volta nell’ infanzia non vi è nello 
fcroro che un. tetticelo folo , e qualche altra 
nefiuno : non bifogna però tempre giudicare, 
che fieno privi realmente di ciò che fembra 
loro mancare tutti que’ giovanetti , che tro- 
vanti nell’uno, o nell’ altro di quelli due 
cafi : frequentemente avviene , che i tetticoli 
ritenuti fieno nell’ addomine , o negli anelli 
4e’ mufcoli impegnati >,ma fovemi volte tor- 
li mori- 
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montano, col tempo gli oracoli , che gli 
alrellano-, e difendono al lor pollo ordi- 
nario.- ciò fi fa naturalmente all’età degli 
orto, o dieci anni, o pure alla pubertà; 
non fi dee perciò effere inquieti, fe i figliiio- 
li non hanno tefticoli , o non ne hanno che 
un folo . Gli adulti di rado gli hanno na- 
lcofii , e la Natura al tempo della pubertà 
fa uno sforzo per farli comparire al difuo- 
ra , e talora per effetto d’ una qualche ma- 
lattia, o d’ un qualche* moto violento, co- 
me per un falto , o per una. caduta ec. t 
ma quando anche i tefticoli non fi manife- 
fiino V* non fono però i mafchi meno atti 
alla generazione , anzi fi è farta olfervazione, 
che quelli tali fono piùvigorofi degli altri. 

Si trovano uomini, che in realtà non 
- hanno che un teflicolo folo , il qual difet- 
to non nuoce alla generazione , e fi è no- 
tato che quando il teflicolo è folo , è allo- 
ra molto più groffo dell’ ordinario : vi fo- 
no pure uomini che ne hanno tre , e fi 
vuole che quelli tali fieno degli altri mol- 
to più forti, e più vigorofi di corpo. Dall’ 
efejnpio degli animali fi può vedere quan- 
to contribuifcano quelle parti alla forza , 
ed al coraggio: qual differenza tra un bue, 
ed un toro, un montone, ed un callrato, 
un gallo , ed un cappone ì 

L’ ufo di callrar gli uomini è molto an- 
tico, e molto generalmente diffufo: quella 
era la pena dell’adulterio apprefiò gliEgi- 
H 6 z; : 
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zj; i Romani aveano parecchi eunuchi, e 
tali uomini mutilati fono a) dì d’ oggi i 
cutlodi delle donne in tutta l’ Alia, ed in 
una parte dell’ Africa . Quella operazione 
infame e crudele, non ha per oggetto in 
Italia , che la perfezione d’ un vano talen- 
to . ‘di Ottentoti fi tagliano un tefiicolo, 
immaginandofi con ciò di renderli piò leg- 
gieri al corfo , ed in alcuni altri paefi i po- 
veri callrano i loro figliuoli per ellinguer- 
ne la razza , ed affinchè elfi non fi trovi- 
no un giorno nella mi feria , e nell* afflizio- 
ne de’ loro padri , allorché non hanno pa- 
ne da porger loro. 

Vi fono molte fpecie di caftrature : co- 
loro , che non hanno di mira che la per- 
fezione della voce , fi contentano del ra- 
glio de’ due tellicoli , ma quelli , che ani- 
mati a ciò fono dalla diffidenza, che la ge- 
lofia infpira , non crederebbero ficure le loro 
donne, fe ventilerò cuftodite da così sfatti 
eunuchi , e non vogliono fe non quegli, 
a’ quali fono fiate recife tutte le parti efte- 
riori della generazione » 

L’ amputazione non è il folo mezzo , che 
pollo fiali in ufo : s’impediva altre volte i’ac- 
crefcimento de’ tellicoli , e fi diftruggeano , 
per così dire , fenz’ alcuna incifione : fi ba- 
gnavano i figliuoli nell’ acqua calda , e in de- 
cozioni di piante, e quindi fi comprimevano 
e fi firopicciavano per lungo fpazio di tempo 
i tellicoli per difiruggerne l’ organizzazione. 
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ed avevano altri il coflumc di comprimerli 
con uno flromento , e fi pretende , che una 
tale caftratura non efponga ad alcun ri- 
fchio la vita. 

Il taglio de* tefticoli non è molto peri- 
colofo, e fi può fare a tutte l’età; il tem- 
po dell’ infanzia però viene agii altri pre- 
ferito: ma T amputazione intera delle par- 
ti citeriori della generazione è il piò delle 
volte mortale, fe venga fatta dopo i quin- - 
dici anni , e fcegliendo 1’ età la piò fa- 
vorevole , eh’ è dopo i fette a’ dieei anni, 
vi è fempre contuttociò del pericolo . La 
difficoltà di fopravvivere ad una tale opera- 
zione, rende quella forra d’ eunuchi piò ca- 
ri degli altri : il Tavemier dice , che i 
primi cofiano in Turchia , ed in Perita 
cinque, o fei volte più degli altri : ofler- 
va il Chardin, che l’amputazione totale è 
tèmpre accompagnata dal piò vivo dolore , 
che fi efeguii'ce con molta ficurezza fu i 
giovanetti, ma eh’ è grandemente pericolo- 
fa, pattata L’ età de’ quindici anni , che un 
quarto appena ne fcampa , e che vi vo- 
gliono fei fettimane per rifanar la piaga : 
Pietro della Valle al contrario afferifee, che 
guarifeono in Perfia molto felicemente , ben- 
ché avanzati in età , tutti coloro , a cui vieti 
fatta una tale operazione pergaftigo dello fiu- 
pro , o per altri delitti di fimil genere , e 
che non fi applica che cenere filila piaga. 
Noi non lappiamo fe tutti quei , che in Egit- 
to 
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doro tculo n * e 'Thevenor muore con- 

felicità J U S di Negri .alla 

tinuameote un g Turchi fottomeflì , 

fuddetta operazione da .x«M icci annV . 

benché fieno fanculU d otto , vk 

Oltre a prefau Negri u Tur . 

fono in Coftantinopo i ^ ven g 0 no per la 
chia > m Perfia * ^ Qolconda , dal- 

tnaggiot P art . e da ,ft Ganae, da’ regni d 
la Venifola di qua da S di Mala- 
AHan, d* Aracan, del Pegu, g ^ golfo 

bar^ che fono di colo » g >8. è oijvaftra: 
di Bengala , la cui 8 in picco! 

ve ne fono ancora Ranchi , . 

sumero nella Georgia » ^ eg H nel ne- 

Dice il Tavemiet, eh f coIà 

fino di Golconda n UW& , ; e n- 

fioo > «nuda ™l» daU . Etiopil m tfpe- 

c?e'.‘ Quelli ’"“VeSti f T P a «ri’. ‘ « 

ll3rKS*?JStrt® 

ciato, fpaventevole lo ^ e foprattut- 

molto grandi e rnoU ° i | iunti g H uni dagli 
to i denti negri , e d | ® hanno i 

altri : que popoli co > ^ ^ farebbe 
denti belli , ma il c he debb 

on difetto per un eunuco nero , 

«fiere un motto «"“« • mOTan0 che 
Glv. eunuchi , a qual fenùre mi- 

i telUcoli , non UCcuno di to® 
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razione in ciò eh’ è loro rimalìo,e (Taver- 
ne il legno elleriore più frequentemente an- 
cora degli altri uomini : quella parte però, 
che loro rimane, non crelce di molto , e 
li mantiene prello che nello llato , in cui 
era prima dell’ operazione: un eunuco, che 
fia llato fatto a’ l'ette anni , è per riguardo a 
quella pane a* vent’ anni , come un fanciul- 
lo di fette, e quegli al contrario , che han- 
no foggiaciuto alla predetta operazione al 
tempo della pubertà , od un po’ più tardi , 
fono quaft come gli altri u< mini. 

Vi fono rapporti lingolari tra le partì 
della generazione e la gola , le Cui cagio- 
ni a noi fono ignote : gli eunuchi non 
hanno barba , e la lor voce , benché forte 
e penetrante , non ha giammai un tuono 
grave , e fpelfe volte le malattie fegrete 
fi mollrano alla gola . La corritpondenza % 
che hanno certe parti del corpo umano > 
con certe altre molto lontane , e molto dif- 
ferenti , e che fono qui sì didime , potreb-. 
bero offervarfi molto più generalmente , ma 
non fi fa troppa attenzione agli effetti , 
allorché fe ne ignorano le cagioni , ed è 
fenz’ altro per quella ragione , che non fi 
è mai penfato ad efaminare con diligenza 
così fatte corri fpondenze ne’ corpi umani 
filile quali per altro s’ aggira una gran 
parte degli ordigni della macchina anima- 
le : vi è nelle femmine molta cOrrilpon- 
denza tra T utero , . le mammelle * ed i| 

cas- 
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capo: quante altre fé né rroverrebbero , (è 
i grandi Medici volgeffero a ciò le loro 
mire? mi fembra , che più util cofa forfè 
farebbe , che la nomenclatura della noto- 
mia. Non dobbiam noi perfuaderci , che 
non conofceremo giammai i primi principi 
de’ noftri moti ? i veri ordigni della noffra 
organizzazione non fono que’ muicoli , quel- 
le vene , quelle arterie , e que’ nervi , che 
ci fi delcrivono con tanta cura e con tan- 
ta efattezza ; rifeggono , come abbiam det- 
to , ne’ corpi organizzati forze interiori, 
che non feguono le leggi della meccanica 
groffolana, che noi abbiamo inventata, a 
cui vorremmo ogni cola ridurre , ed in ve- 
ce di cercar di conofcere. tali forze da’ loro 
effetti , fi è proccurato di allontanarne per- 
fino 1’ idea , e di bandirle dalla fìlofofia : 
fono effe tuttavia ricomparfe con rutto 1’ 
immaginabile fplendore nella gravitazione, 
nelle affinità chimiche , e ne’ fenomeni dell’ 
elettricità ec. ma a dil'petto della loro evi- 
denza e della loro univerfalità , ficcome 
effe agifcono internamente , ficcome non 
le polliamo raggiugnere che col difcorfo , 
in una parola , ficcome effe sfuggono da’ 
nofiri occhi , noi abbiamo difficoltà di am- 
metterle , noi vogliam Tempre giudicar 
dall’ efterno , che noi rifguardiamo come 
il nofiro tutto, fembra che non ci fia per- 
meffo di penetrare al di là , e fiamo negli- 
genti in tutto ciò , che vi ci potrebbe condurre. 



Digitized by Google 


DelP Uomo 


185 

Gli antichi , il cui talento era meno ri- 
fletto , e la filofofia piìl edefa , fi mara- 
vigliavano meno di noi de’ fatti , eh’ eflì 
non poteano fpiegare, e vedean meglio la 
Natura tale quale ella è : una fimpatia , 
una corrifpondenza fingolare , non era per 
erti che un fenomeno , ed è per noi un 
paradofiò, fubito che non polliamo ripor- 
tarle alle nodre pretefe leggi del moto ; 
fapevano eflì, che opera la Natura la mag- 
gior parte de’ fuoi effetti con mezzi igno- 
ti : erano eflì perfuafi , che noi non pofliam 
fare 1’ enumerazione di tali mezzi e di tali 
ajuti della Natura , e eh’ era impoflìbile 
per confeguenza allo fpirito umano di vo- 
lerla limitare , riflrignendola ad un certo nu- 
mero di principi d’ azione , e di mezzi d' 
operazione: badava loro per lo contrario d* 
aver notato un certo numero dì effetti re- 
lativi, e dell’ordine dello per codituire una 
caufa. ■ 

Queda corrifpondenza fingolare delle dif- 
ferenti parti del corpo, la quale o fimpatia 
cogli antichi fi appelli ,o fi confideri ammo- 
derni, come un ignoto rapporto nell’azione 
de’ nervi, queda fimpatia , o quedo rap- 
porto elìde in tutta l’economia animale, e 
non fi potrebbe mai abbafìanza oflervarne 
gli effetti , fe la teoria della medicina per- 
fezionar fi volelfe ; ma quedo non è il luo- 
go d’ edendermi fu di tale importante fog- 
getto . Oflerverò foltanto , che la predetta 
» ' cor- 


iS6 - Storia Naturale 

corrifpondenza tra la voce e le parti della 
generazione, -fi riconofce negli eunuchi non 
lolo , ma negli altri uomini ancora ,‘e 
celle ftefi'e femmine r negli uomini cangia- 
li la voce alla pubertà , e le femmine , che 
hanno la voce grolla, fono riputate le più 
inclinate all 1 amore ec. 

Il primo fegno della pubertà è una fpe- 
cie d 1 intormentimento all 1 anguinaia , che 
diventa piti fenfibile, allorché fi cammina, 
o fi tiene il corpo per davanti piegato: 
fiflatto intormentimento è fpefle volte ac- 
compagnato da dolori affai vivi in tutte le 
giunture delle membra ; il che avviene qua- 
li .fempre a 1 giovanetti , che da qualche po T 
di rachitide lòn prefi : tutti hanno provato 
per lo innanzi , o provano nello flefTò tem- 
po una fen fazione fino allora fconofciut* 
nelle parti , che caratterizzano il fello , e 
vi s’ innalza una quantità di piccole promi- 
nenze d’un colore biancallro, le cui picco- 
. le bolle fono i germi d’ una novella pro- 
duzione di quella fpecie di capelli , che ve- 
lar debbe effe parti : il fuono della voce fi 
Cangia, c diventa rauco ed ineguale per lun- 
go tratto di tempo , dopo il quale elio è 
P'b pieno, più fodo, più forte, e più gra- 
ve di prima : un tal cangiamento è ne' 
■ giovani grandemente fenfibile , e fe lo è 
meno nelle donzelle, ciò avviene , perchè 
la loro voce è naturalmente più acuta. 

Quelli fegni della pubertà fono comuni 
+ ad 
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ad ambidue i fedi ; ve ne tono però di 
particolari a cialcheduno , come la forma 
de* melimi* e l’ accrefcimento del feno per 
le femmine , la barba e l’ emiflìone del li- 
quor lbminale per gli uomini: è vero* che 
quelli 'legni non fono fempre collanti gli 
uni come gli altri: la barba, per efempio, 
non apparifce fempre precilamente al tempo 
della pubertà : vi fono intere nazioni * in 
cui gli uomini non hanno quafi niente di 
barba* e non v’è al contrario alcun popo- 
lo , preffo cui la pubertà delle femmine non 
venga conraflegnata dall’ accrefcimento del- 
le mammelle . 

In tutta l’umana fpecie,le femmine giun- 
gono alla pubertà più predo de’mafchi, la 

quale però è differente tra’ popoli divertì, e 
fonbra in parte dipendere dalla temperatura 
del clima * e dalla qualità degli alimenti. 
Nelle città, e preffo le agiate perfone,i fi- 
gliuoli avvezzi a nodrimenti fugofi ed ab- 
bondanti , giungono più predamente a quedo 
flato, e più tardi alla campagna e tra la 
povera gente , e perchè edì fono poco no- 
driti , e malamente, abbifognano loro due, 
o tre anni di più . In tutte le parti meri- 
dionali dell’ Europa, e nelle città, la mag- 
gior parte delle fanciulle fono puberi a* 
dodici anni , ed i fanciulli a’ quattordici ; 
ma nelle provincie del Settentrione , e nel- 
le campagne , le femmine lo fono appena 
a’ quattordici , ed a’ fediti i mafchi . 

tu. Se 
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Se ci fi domanda per qual ragione le 
femmine giungano allo fiato di pubertà pri- 
ma de’mafchi, e perchè in tutt* i climi e 
freddi e caldi fieno effe in ifiato di procrear 
prima degli uomini , crediamo di poter fod- 
disfare alla domanda col rifpondere ,che fic- 
come gli uomini fono delle femmine mol- 
to maggiori , e molto pivi forti , ed hanno 
il corpo più folido , e più mafiiccio , le of- 
fa più dure, più fodi i mufcoli, e la car- 
ne più compatta; fi dee prefumere, che il 
tempo neceflario all’ accrefcimento del loro 
corpo debba eifere più lungo di quel delle 
femmine , e che ficcome il fuperfluo della 
nutrizione organica , non può eflere man- 
dato da tutte le parti del corpo in quelle 
della generazione de’ due felli, che dopo un 
tale accrefcimento interamente , o nella 
millìma parte per lo meno formato , avvie- 
ne eh’ efia nutrizione giunga più prefio 
nelle femmine, di quel che fia negli uomi- 
ni , perchè il loro accrefcimento fi fa in 
meno di tempo , poiché nel totale efiò è 
minore, e perchè le donne fono realmente 
più piccole degli uomini . 

Ne climi più caldi dell* Alia , e dell’ Africa, 
e dell America ,la maggior parte delle fan- 
ciulle fono puberi a’dieci,ed anche a’ nove 
anni . il fl u ff 0 periodico, benché meno ab- 
bondante , comparifce tuttavia più prefio in 
que paefi , che ne’ freddi, ed il luo interval- 
lo è quali lo fiéflcf in tutte le nazioni , e vi 

ha 
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ha su di ciò piò diverfità da individuo a 
individuo , che da popolo a popolo ; im- 
perocché nello ffeffò clima , e nella ffefla 
nazione, vi fono donne , che ogni quindici 
giorni foggette fono al ritorno di quella na- 
turale evacuazione, ed altre che hanno libere 
fino cinque, o fei fettimane, ma l’ordinario 
intervallo è d’ un mefe, e qualche giorno. 

La quantità della' purgagione fembra di- 
pendere dalla quantità degli alimenti, e da 
quella dell’ infenlìbile trafpirazione . Quelle 
femmine, che mangiano più dell’ altre, e 
non felino efereizio , ne abbondano più ; ed 
è minore in quelle de’ paefi caldi , in cui 
la trafpirazione è maggiore, che ne’ freddi . 
Ippocrate ne avea giudicata la quantità al- 
la mifura di due fogliette , il che fa no- 
ve once di pefo : è forprendente che una 
tale (lima, eh’ è fiata fatta in Grecia, fia- 
fi trovata troppo eccedente in Inghilterra , 
e che fiali pretel'o di ridurla alle tre once, 
ed anche meno ; ma bifogna confettare , 
ohe gl’indizj , che su di ciò avere fi poffo- 
no , fon molto incetti : quel che abbiam 
di ficuro fi è , che la predetta quantità va- 
ria di molto ne’ differenti foggetti , e nel- 
le differenti circoftanze , e che dall’ oncia , 
o due , fi potrebbe andare alia libbra , e 
forfè più . La durata del fluffo è nella mag- 
gior parte delle femmine di tre, di quattro, 
0 di cinque giorni , ed in alcune altre di 
fei, di fette, e di otto ancora. La fovrab- 
■ik bon- 
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bondanza del nodrimento , e del fangue e 
la cagion materiale de’ melimi , e fono al- 
trettanti indizj di pienezza i fintomi , che 
li precedono, come il calore, la tenfione , 
la gonfiezza , ed il dolore altresì , che le 
donne rifentono nelle parti non folo , in 
cui fono i ferbatoi , e nelle vicine ad elfi , 
ma ancora nelle mammelle , che fono gon- 
fie in cui l 1 abbondanza del fangue viene 
indicata dal colore delle loro areole , il 
qual diviene pili ofcuro : fono carichi gli 
occhi , e al difetto dell’orbita la pelle ha 
una tinta di turchino, o di violetto: fi co- 
lorano le guance , pefante è il capo e do* 
lorofo , e tutto il corpo è generalmente in 
uno fiato d’ abbattimento , prodotto dalla 
fovrabbondanza . del fangue . 

- E’ d’ordinario alla pubertà , che finifce il 
corpo di crefcere in altezza , ed i giovani 
aggrandirono per molti pollici quafi ad un 
tratto ; ma di tutte le parti del corpo , 
quelle che crefcono piò prefio , e più fen- • 
Abilmente , fono lé parti della generazione 
in entrambi i felli : tale accrefcimento pe- 
rò ne’ mafchi altro non è che uno fvilup- 
po , ed un* aumentazione di volume , in 
cambio die nelle femmine elfo produce fre- 
quentemente un raggrinzamento , al quale 
differenti nomi fi fono dati , allorché fi è 
parlato de’ fegni della verginità. 

Gli uomini gelofi del primato in ogni 
genere , hanno fatto fempre gran conto di 



Deir Uomo 


I 


i?r 


tutto cib , eh’ edì hanno creduto di poter 
ottenere efclufivamente , ed i primi ; ed è 
quella fpecie di pazzia , che della vergini- 
tà delle fanciulle ha fatto un edere rea- 
le . La verginità , eh’ è un edere morale , 
una virtù, che non confide, che nella pu- 
rezza del cuore , è divenuta un oggetto fi- 
fico , intorno a cui tutti gli uomini fi fo- 
no occupati : edì hanno fiabilite su di cib 
opinioni , ufi , cerimonie , fuperdizioni , 
ed anche giudizj , e pene , e fono fla- 
ti autorizzati gli abufi i più illeciti , e Le 
coilumanze le più difoneite .• fi fon lotto- 
mede all’ elame di Matrone ignoranti , ed 
efpode agli òcchi di Medici prevenuti , le 
più fegrete parti della natura , fenza riflet- 
tere, che una fomigliante indecenza è un 
attentato contra la verginità, e che cercan- 
do di riconofcerla è un violarla , e fenza 
riflettere che ogni vergognofa fituazione , 
ogni dato indecente, per cui una fanciulla 
è forzata di arroffire internamente , è una 
vera deflorazione . 

Io non ifpero di poter didruggere i ridico- 
li pregiudizi , che fi fono formati su di que- 
llo foggetto : le cofe per vane ed irragione- 
voli che fieno, faranno fempre tenute per ve- 
re , fe il crederle è di piacere ; tuttavia fic- 
come in una doria fi ripartano il fuccedo 
non folo degli .avvenimenti, e le circodanze 
de* fatti, ma l’origine ancora delle opinio- 
ni, e degli errori dominanti , ho creduto, 

che 
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che nella Storia dell’ Uomo ommettere non 
potefli di parlare dell’ idolo favorito , a cui 
egli làcrifica,di efaminare quali poffan ef- 
fere le ragioni del fuo culto, e di ricerca- 
re fe la verginità fia un edere reale , o pu- 
re una favolofa divinità. 

Il Falloppio, il Vefalio, il Diemerbròek, 
il Riolano,il Battolino, l’Heiftero , il Rui- 
fchio, ed alcuni altri Anatomici pretendo- 
no , che la membrana dell’ imene fia una 
parte realmente elìdente , e debba efler po- 
lla nel numero delle parti della generazio- 
ne delle femmine : efifi dicono , che queda 
membrana è carnofa molto fiottile nelle in- 
fanti , e nelle acfulte piti grafia, fituata al 
di fiotto dell’ orifizio dèli* uretra , che chiu- 
de in parte l’ ingreflo della vagina , con un 
foro rotondo , e qualche volta lungo ec. , 
per cui appena vi fi potrebbe far paffar nell’ 
infanzia un pi-fello , ed una grafia fava nel- 
la pubertà. L’imene fecondo M. Winslow 
è una piegatura membranofa più o meno 
circolare, più o meno larga , più o meno 
eguale , e talora femilunare , che lafcia 
una piccolifiima apertura nelle une , mag- 
giore nelle altre ec. Ambrogio Parè , il 
Dulaurent il Graaf , il Pineo , il Dio- 
nis, il Mauriceau, il Palfvn,e molti altri 
Anatomici tutti coti farnofi , o per lo meno 
cosi accreditati che i di Copra riferiti , fio den- 
gono al contrario , che la membrana dell’inie- 
ae non è che una chimera , e che una tal par- 
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parte non <è naturale alle zittelle , e fi ftu- 
pilcono che altri n 1 abbian parlato come di 
una cofa reale, e collante, opponendo loro 
una moltitudine di fperienze, per mezzo del- ' 
le quali fi lòno eglino alficurati , che d' or- 
dinario non efille una tale membrana : ri- 
ferilcono le offervazioni da elfi fatte fopra 
un gran numero di fanciulle di diverte età 
da loro notomizzate , in cui non hanno po- 
tuto trovare una fiflàtta membrana , e con- 
fettilo lòlamente d’ aver veduta qualche 
volta , ma ben di rado , una membrana , 
che univa protuberanze camole, caruncule 
mirtiformi d^i loro chiamate , rr.a foltengo- 
no , che tale membrana era contraria alio 
fiato naturale . Gii, Anatomici non fono 
meno tra loro dilcordi fui numero di effe 
caruncule: fono elfe templi ce mente rugofità 
della vagina? fono elfe parti dillinte, e Im- 
parate ? fono effe avanzi delia membrana 
dell’ imene? il numero è elfo collante? ve 
n’ ha egli una fola , o moke nello fiato di 
verginità ? ciafcuna di quelle queltioni è 
fiata fatta , e ciafcuna differentemente ri- 
i’oiuta . / 

l’ale contrarietà d’ opinioni in un fatto 
cne dipende dalla femplice infpezione, pro- 
va, che gli uomini hanno voluto trovar nel- 
la Natura ciò che non era , che nella loro 
immaginazione ; poiché vi fono parecchi 
Anatomici , che dicono finceramente di non 
aver mai trovato nè imene , nè caruncule 
Tom. IV. I nel- 
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nelle fanciulle da loro notomizzate anche 
prima della pubertà, e coloro, che al con- 
trario fodengono l’ efidenza di tale mem- 
brana , e di fiffatte caruncule , confeffano 
nel tempo deffo , che quelle parti non fo- 
no Tempre le medefime , che variano di 
forma , di grandezza , e di ' confidenza ne’ 
differenti foggetti -, che fovente in vece d 1 
imene , non vi è che una caruncula , qual- 
che volta due , o più riunite da una mem- 
brana , e che 1’ apertura di effa membrana 
è di forum diveda ec. Da tutte quede of- 
fervazioni , quali confeguenze fi debbono 
tirare ? che fi pub mai conchiudere , fe 
non che l’ incodanza delle cagioni del pre- 
tefo raggrinzamento dell’ ingrelfo della va- 
gina , e che quando elìdano non hanno 
tutto al più , che un effetto paffaggero , 
eh’ è fufeettibile di differenti modificazioni 1 
la Notomia laicia , come fi vede , una per- 
fetta incertezza fuii’ efidenza di quella mem- 
brana dell’imene, e di quede caruncule, e 
ci lafcia luogo a rigettare cotali fegni di 
verginità non fidamente come incerti , ma 
anche come immaginar; . Lo deflò avviene 
riguardo ad un altro fegno più ordinari^ , 
ma eh’ è tuttavia equivoco egualmente , ed 
è lo fpargimento del fangue , eh’ è dato 
creduto in ogni tempo la prova reale della 
verginità ; il qual pretefo fegno però è di 
neffun valore in tutte le circodanze , in cui 
1* ingreffo della vagina ha potuto effere ri- 
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{affato , e dilatato naturalmente . Così non 
tutte le donzelle fpargono fangue , benché 
non defiorate , ed altre sì , benché fvergina- 
te : alcune in abbondanza , e più volte , 
alcune pochiffimo , ed una fola volta , ed 
alcune altre niente affatto ; il che dipende 
dall' età , dalla falute , e dalla conforma- 
zione , e da un gran numero d’ altre cir- 
coftanze . Ci contenteremo di riferirne al- 
cune , e cercheremo di conofcere fu di che 
polla effer fondato tutto ciò , chefi racconta 
de’ fegni fifici della verginità . 

Nel tempo , della pubertà un confidera- 
bile cangiamento fuccede nelle parti deli’ 
uno, e dell’ altro feffo : quelle dell’ uomo 
acquietano un accrefcimento pronto , ed iti 
un anno , o in due giungono d’ ordinario 
allo fiato , in cui effe debbono reltar per 
lemure , e quelle della donna crefcono an- 
eli’ effe nel tempo della pubertà ; le ninfe 
foprattutto, eh’ erano per lo innanzi quafi in- 
fenfibili , divengono più graffe , e piu appa- 
renti , ed eccedono anche talora l’ ordinaria 
niifura ; il liuffo periodico giugne allo fleC- 
io tempo , e tutte quelle parti effendo gon- 
fie per l’abbondanza del fangue, ed in uno 
flato d’ accrefcimento fi gonfiano e fi fer- 
rano infìeme , e le unè s’ attaccano alle 
altre in tutt’ i punti , in cui effe parti fi 
toccano immediatamente ; l’ orifizio" delta 
vagina fi trova così più raggrinzato di 
prima , benché anch’ effo abbia acquetato 
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accrofcimento nel tempo ffeffo : la forma di 
tale contrazione dee , come fi vede , e'fere 
molto differente ne differenti logge tri , e 
ne differenti gradi dell’ -incremento^ delle 
Addette parti : fembra altresì .da^ ciò , che 
ne dicono gli Anatomici , che vi fieno qaal- ✓ 
che volta quattro protuberanze , o fieno carun- 
cule , qualche volta tre , o due , e che vi 
fi trovi fovente una fpecie d’ anello circo- 
lare , o femilunare , o pure un increl'pa- 
mento , ed un leguito di picciole piegature^ 
ma quello , che dagli Anatomici non è fiato 
detto , è , che qualunque forma pigli un 
tal raggrinzamento, elfo non luccede mai , 
che al tempo della pubertà . Le fanciulle , 
che io ho avuto occafione di veder noto- 
mizzare , non avean niente di fintile , ed 
avendo raccolti alcuni fatti fu di ciò , pofio 
dire , che non v’ è alcuna egùfione di l'an- 
gue , quand' effe hanno commercio codi 
uomini , prima della pubertà , pofio che 
non vi fia una fproporzione troppo grande, 
o sforzi troppo violenti •, al contrario, al- 
lorché fono giunte ad una perfetta pubertà , 
ed al tempo dell’ accrelcimento di effe par- 
ti , Io fpargjmento del l'angue è facilismo 
per poco che vi fi tocchi , e foorattutto fe 
effe fon graffe , e d’ una perfetta falute , 
e le ipeffruarie purgagioni vanno a dove- 
re ; imperocché le magre , o quelle , che 
hanno i fiori bianchi , non hanno comune- 
piente una tale apparenza di verginità ; e 

ciò 


Digitized by Godale ^ 



deir Uomo . 


*97 

ciò che prova evidentemente , che non è 
quella in realtà che un’ apparenza inganni- 
trite , è che fi rinnova più volte ancora , 
e dopo intervalli di tempo molto confide»- 
labili : una interruzione di qualche tempo 
fa rinafcerc quella pretefa verginità , ed è 
certo , che una giovane , che nel primo con- 
eretto amorofo avrà fparfo molto fangue, 
uopo che iè rie farà alquanto attenuta , ne 
fpargerà ancora , quand’ anche il primo 
commercio fotte durato per molti meli , e 
fotti- fiato- quanto mai fi potta immaginare 
•intimo e frequente. Finché il corpo acqui- 
fia incremento , 1’ effufione del fangue può 
rinnovarli , Tempre che vi fia una fuifieiente 
interruzione , per dar tempo alle parti di 
riunirli , e di ripigliare il loro fiato di pri- 
ma , ed è accaduto più d' una volta che 
alcune zitelle , che aveano commetto- pii 
d' un fallo , non hanno contuttocio man- 
cato in appretto di dare a' loro Spofi quella 
$.rova della loro verginità fenz’ altro artifl— • 
zio , (che quello d’ aver rinunziato per qual- 
che tempo- al loro illegittimo commercio . 
Benché i nottri collumi aubian rendute le 
femmine poco fincere fu di tale articolo , 
alcune però fe ne fono trovate, che hanno 
confettati i fatti , che io rapporto . Ve ne 
fono di quelle , la ©ui pretefa verginità fi 
è rinnoveliata fino a quattro , ed anche 
cinque volte nello fpazio di due , o tre an- 
ni : bilbgna confettare per akro , che un tale 
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rinnovellamento non ha che un tempo fo- 
Jo da’ quattordici cioè a’ diciaffete , o da’ 
quindici a’ diciott’ anni . Dopo che il cor- 
po ha finito di crefcere , le cofe dimorano 
nello fiato , in cui fono , e non poflòno 
comparir differenti , che col mezzo degli 
ftranieri foccorfi , ed artifizi , de’ quali ci di- 
fpenferemo dal favellare. 

Il numero delle zitelle , la cui verginità 
fi rinnova non è sì grande in confronto di 

J pelle , a cui la Natura ha rifiutata quella 
pecie di favore : la falute per poco difordi- 
nata che fia , difficile il tìuffo periodico , e 
non a dovere , e le parti troppo umide e 
rilattate da’ fiori bianchi , non fi fa alcun 
raggrinzamento , alcuno increfpamento : effe 
parti acquiftano incremento , ma effendo 
continuamente umettate , non hanno mai 
tanta fermezza che bafti per riunirfi , e 
non fi formano nè caruncule , nè anello , 
nè piegatura , e poco , o neffuno oftacolo 
fi trova nelle prime copule , che feguonp 
fenz’ alcuna effufione di fangue. 

Riguardo a ciò niente dunque è più chi- 
merico de’ pregiudizi degli uomini , e nien- 
te più incerto de’ fuddetti pretefi fegni del- 
la verginità del corpo . Prima della puber- 
tà , e per la prima volta una giovinetta 
avrà commercio con un uomo, e pure non 
darà alcun fegno di tale verginità : in ap- 
pretto la fletta perfona dopo qualche tem- 
po d’interruzione, allorché farà ella giun- 
• ta 
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ta alla pubertà , e che fia in buona falute , 
non mancherà d’ avere tutti quelli fegni , 
e di fparger l'angue ne’ nuovi venerei con- 
grefli , e non diverrà pulcella , che dopo 
aver perduta la fua verginità , anzi lo po- 
trà ancora diventare più vohe di feguito, 
- e colle fterte condizioni : un’ altra al con- 
trario , che farà vergine in realtà , nori fa- 
rà pulcella , o non ne avrà per lo meno 
la menoma apparenza . Gli uomini dunque 
dovrebbero tranquillarli fu di tutto ciò , in 
Vece d’ abbandonarfi , come fanno fovente, 
a lòfpetti ingioili , od a falfe allegrezze, 
fecondo elfi credono d' elferfr abbattuti . 

Chi volerti; avere un fegno evidente , ed 
infallibile della verginità delle fanciulle , bt- 
fògnerebbe , che lo cercarti; fra quelle barba- 
re e felvagge nazioni , che non avendo fen- 
timenti di virtù , e d'onore da porgere a’ 
loro figliuoli con una buona educazione , 
fi alficurano della caftità delle loro fan- 
ciulle con quel mezzo , che loro ha fug- 
gerito la rullicità de’ loro cortumi . Gli 
Etiopi, e parecchi altri popoli dell’Africa, 
gli abitatori del Pegù , e dell’ Arabia Pe- 
trea , ed alcune altre nazioni dell’ Afta , riu- 
mifcono alle loro figliuole appena nate con 
una fpezie di cucitura le parti* che la Na- 
tura ha divife , e non vi lafcian di libero , 
che lo fpazio, eh’ è necertario a’ naturali 
fcoli : le carni li attaccano a poco a poco , 

, ed a mifura che la figliuola crefee, di raa- 
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riera che fono corretti di fepararle coti 
una incisone giunto che fia il tempo del 
matrimonio : dicefi , che per tale infibulazio- 
me di femmine adoperino’ etti un filo d x 
amianto , perchè la materia , di cui elfo è 
compollo , non è foggetta a corruzione . 
Vi fono alcuni popoli , che ulano foltanto 
di farvi palfare un anello , e tanto le ma- 
ritate , quanto le nubili fono foggette ad 
un cortume così oltraggiolb alla virtù , con 
quella fola differenza , che l’anello di quelle 
non fi pub levare , e quello delle prime 
ha una fpezie di ferratura , di cui il folo 
marito ha la chiave . Ma perchè citare 
nazioni barbare , allorché abbiamo vicini a 
noi fomiglianti efempj ? la dilicatezza , di 
cui fi piccano alcuni nortri vicini dulia ca- 
ffità delle loro femmine, è elfa altra cofa , 
fuorché una gelosia brutale e criminofa ? 

Qual contrarto di gurti e di coftumi tra 
nazioni diverfe ! quale contrarietà nel lor 
modo di penlare ! Dopo cib che abbia m ri- 
portato fu! conto, che fanno della verginità 
la maggior parte degli uomini, Tulle cau- 
tele , che hanno credute di mettere in pra- 
tica , e fu i mezzi vergognofi, che hanno 
inventati per àlficurarfene ; immaginar po- 
trebbefi che altri popoli la deprezzino , e 
riguardino come un’ onera fervile la fatica, 
che abbifogna per toglierla ? 

La luperrtizione ha portati alcuni popoli 
a cedere le primizie delle vergini a’ preti 
. . de’ 
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de 1 loro* idoli , od a fame una fpfccie di fa- 
grifrzio all’ idolo fielfo . I preti de’ regni di 
Cochin , e di Calicut; godono di quello di- 
ritto , e predò i* popoli delle Canarie di 
Goa , le vergini proilituite fono o per 
amore , o per forza da’ loro più profiimi 
parenti ad un idolo di* ferro r la cieca luper- 
fiizione di que’ popoli fa loro commettere 
eccelfi tali lotto manto di religione; Altri 
fono (lati indotti da motivò puramente 
umani a- dare in braccio le loro figliuole* 
con tutto il calore a’ loro capi , a’ loro pa»- 
droni , ed a’ loro Signori . Gli abitami delle 
ifole Canarie , e del reame del Congo 

{ 'rolli tu ifcono. a quello modo le loro figliuo^- 
e , fenza eh’ effe ne rimangano perciò di-* 
ibnorate . Avviene quali lo fieflb in Tur*’ 
chia , in Perda , ed in molt’ altri -paefi 
dell’ Alia , e dell’ Africa , in cui tuxt 5 i 
gran Signori fi tengono per molto onorati 
ricevendo per mano del lor Padrone le 
donne , di cui egli è fvogliato . 

Nel regno d’ Aracan , e nelle ifole Fi- 
lippine un uomo fi crederebbe difonorara 
fé fpofaffe una zitella , che non folfe fiata 
{verrinata da un altro , né fi può ! indurre 
perfona lenza danaro a prevenire lo fpofo . 
Nella provincia di Thibet le madri cerca- 
no i foreftieri , e li pregano illunemente 
di porre in iftato le- loro figliuole di tro* 
varlì marito . I Lapponi anch’ elfi preferi- - 
feono le figliuole , che Iranno avqto com- 
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mercio co’ foredieri , riputando quede d’ 
un merito maggiore dell’ altre , poiché han- 
no faputo piacere ad uomini , eh’ elfi ri- 
guardano come più intelligenti , e più at- 
ti a giudicar della bellezza di quel eh’ elfi . 
Io fieno. A Madagalcar, ed in alcuni altri 
paefi le figliuole , che fono le più licenzio- 
l'e , e l'capelìrate , fi maritano più preda 
delle altre , e parecchi altri efempj di un 
gufto così fingolare potremmo riferire , che 
provenire non polfono che dada rozzezza , 
o dalla depravazione de’ codumi . 

Dopo la pubertà , lo dato naturale degli 
uomini è quello del matrimonio , cd un 
uomo non aebbe aver che una donna , fic- 
come la donna non debbe avere che un 
uomo : queda è la legge della Natura , 
poiché il numero di elle è quafi eguale a - 
quello de’ mafehi : gli uomini dunque non 
ranno llabilito leggi contrarie , fe non che 
allontanandofi dal diritto naturale , e per 
mezzo della più ingiuda di tutte le tiran- 
nie . La ragione , l’ umanità , e la giudi- 
ca gridano contra quegli odiofi ferragli , 
in cui alla brutale o fprezzatrice padìone 
d’ un fol uomo , fagrificati vengono la li- 
bertà , ed il cuore di molte femmine , cia- 
scuna delle quali formar potrebbe la felici- 
tà d’ un altro uomo . Quedi tiranni del 
genere umano fon eglino più felici i cir- 
condati da eunuchi , e da donne inutili per 
fe } e per gli sdui , cifi lòno abbadanza 

pu- 
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puniti , dal non vedere , che uomini fgrazia- 
ti da loro a quello flato ridoni . 

Il matrimonio dunque tal quale è predò 
noi llabilito , e prelfo gli altri popoli ragio- 
nevoli , e religiofi è lo flato, che all’uomo 
conviene , e nel quale egli dee far ufo delle 
facoltà acquisiate colla pubertà, che gli di- 
verrebbero incomode , e talora funefte , fe 
fi oflinaffe a vivere nel celibato . Il troppo 
lungo Soggiorno del liquor feminale ne’ Suoi 
fèrbatoi , può cagionare malattie nell’uno, 
e nell’ altro feflò , o per lo meno irritazio- 
ni così violente, che la ragione, e la reli- 
gione appena farebbero fufficienti a refifiere 
all’ impeto di quefle paflìoni , e rendereb- 
bero l’ uomo Sìmile agii animali , che fono 
furiofi , ed indomabili , allorché rifentono 
così fatte impreffioni. 

L’ eftremo effetto di tale irritazione nel- 
le femmine , è il furore uterino , eh’ è una 
fpecie di mania , che intorbida lo fpirito , e 
toglie loro ogni pudore . I difeorfi i piò la- 
fcivi , e le azioni le piò indecenti accom- 
pagnano una malattia così lagrimevole , e 
ne palefan l’ origine » Io ho veduta , e i’ ho 
veduta come un fenomeno , una fanciulla 
di dodici anni , bruna quant’ altra mai , d* 
una carnagione viva , e molto colorita , e 
di una piccola datura , ma di già formata , 
con feno , e molto lana , far le azioni le , 
più difonefte al foto afpetto d’un uomo, e 
' Boa eran capaci a trattenemela nè la pre- 
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fermi della madre , nè le ammonizioni , nè 
i «allighi : ella non perdea per altro la fua 
ragione ; ed il fuo accedo , eh’ era indicato 
al punto d’ effere lpaventevole , celiava to- 
ilo eh’ ella trovavafi fola con femmine. 
Arillotile pretende , -che fia in quella età , 
che l’ irritazione è maggiore , e che Info- 
gna cullodir le figliuole con maggior cura ; 
il che pub elfer vero rifpetto al clima , in 
cui egli vivea , ma fembra , che ne’ paeli 
più freddi il temperamento delle femmiue 
non cominci a pigliar ardore , che molto 
più tardi . 

Allorché il furore uterino é ad un certo 
grado, il matrimonio non vale a calmarlo, 
e vi fono efemp; di donne , che ne fon 
morte . Per buona fortuna la forza della 
Natura rade volte , e da fe fola produce 
palfioni cotanto funelle , quando anche il 
temperamento vi /la difpofto : perchè effe 
giungano a quella eflremità , vi bifogna il 
concorfo di molte cagioni , la principale 
dèlie quali è un’ immaginazione ribaldata 
dal fuoco di licenziofe converlàzioni , o d’ 
immagini o leene . Il temperamento -oppollo è 
infinitamente più comune fra le donne , le 
quali per la maggior parte fono natural- 
mente fredde , o per lo meno molto tran- 
quille fui fifico di quella palfione. Vi fono 
pure uomini , a’ quali la cailità non è di 
veruno incomodo , e ne ho conofciuti di 
quelli, eh’ erano molto fani a’ venticinque , 



Deir Uomo . 


203 

o a’ rrent’ anni, fenza che la Natura avef- 
fe fatto loro ientire bilògni tanto prelianti 
da indurgli a foddisfare ad e Ili per modo 
veruno . 

Per altro più della continenza fono .da 
temerfi gli eccelli , ed il numero degli uo- 
mini fmoderati è grande abbaltanza per 
darcene ei'empj : alcuni hanno perduta la 
memoria* , ed altri , la villa : chi è diven- 
tato calvo , e chi è morto per confunzio- 
ne , ed in tal cafo , come fi fa , il laiaffo 
è mortale . Le favie perfone non poflò- 
no mai avvertire abbailanza i giovani 
del torto irreparabile , che fanno alla 
lor lanità . Quanti mai vi fono , che 
celiano d’ elfer uomini , o , d’ averne 
per lo mpno le facoltà prima de’ trent’ 
anni ? quanti altri a’ quindici , o a’ di- 
ciotto anni fi trovano infetti d’ una 
malattia vergognofa , e lpefle volte incu- 
rabile ? 

Abbiam detto elfere alia pubertà , che 
d’ordinario finifce il corpo di crelcere , ma 
nella gioventù frequentemente fuccede , che 
per lunghe malattie fi aggrandifca molto 
più eh’ ei non farebbe , fiando in falute ; il 
cne, a mio credere, avviene dall’ozio, in 
cui rimangono per tutto il • tempo della 
malattia gli organi efìeriori della genera- 
zione , per cui la nutrizione organica non 
N vi giugrte , non effendovi irritazione alcuna ^ 
che ve la determini, e perchè tali organi 
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effendo in uno flato di debolezza e di lan- 
guore , non fanno che poca , o neflima fe- 
parazione di liquor feminale ; quindi rima- 
nendo nella maffa del l'angue queite orga-. 
niche particelle , debbono continuare a ivi- 
luppare 1’ eflremità delle offa , quali , come 
negli eunuchi fuccede ; così foventi volte fi 
veggono giovani eflere molto piti grandi 
dopo lunghe malattie , ma pili malfatti di 

E rima , e chi diviene sbilenco , e chi gob- 
o ec. perchè 1’ eflremità ancora duttili del- 
le loro offa fi fono fvilluppate più del bi- 
fogno dal fuperfluo delle mollecole organi- 
che , le quali in fanità non farebbero fiate 
impiegate , che a formare il liquor feminale . 

La prole è l’ oggetto del matrimonio , 
ma talora quell' oggetto non fi trova adem- 
piuto. Tra le varie cagioni della flerilità, 
ve ne fono delle comuni agli uomini , ed 
alle donne ; ma ficcome ne’ primi fono effe 1 
più apparenti , così loro vengono comu- 
nemente attribuite . La flerilità nell’uno 
e nell’ altro feffo è prodotta o per un difet- 
to di conformazione , o per un vizio acci- 
dentale negli organi ì i difetti di conforma- 
zione i più eflenziali negli uomini accado- 
no ne’ tefticoli , o ne’ mufcoli erettori ; e * 
U falfa direzione del canale dell’ uretere, 
che qualche - volta è piegato da un lato o 
mal forato , è pure un difetto contrario al- 
la generazione , ma per renderlo imponìbi- 
le , bagnerebbe che quello- canale folle 
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'interamente foppreflo : 1’ adelìone del pre- 
puzio per mezzo del freno può effere cor- 
retta , e d’altra parte non è quello un 
oracolo infuperabile . Gli organi delle don- 
ne poflòno elle re anch’ eftì mal conformati : 
la matrice o Tempre chiufa , o Tempre aper- 
ta , farebbe un difetto egualmente contra- 
rio alla generazione ; ma la cagione la 
più comune della fterilità a due felli , è 
' alterazione del liquor feminale ne’ teftico- 
i ; chiunque può richiamare alla memoria 1’ 
oflervazione del Valifnieri da me (òpra ac- 
cennata , che prova , che i liquori de’ teftico- 
li delle femmine elfendo corrotti , effe ri- 
mangono Iterili , e lo fteflo avviene riguar- 
do a que’ dell’ uomo , poiché fe la feparazio- 
ne , per cui fi ferma il Teme , è viziolà , 
tal liquore non farà più fecondo , e quan- 
tunque all’ efterno tutti gli organi da una 
parte, e dall’altra pajano bea dilpofli, non 
vi farà produzione alcuna. 

Ne’cafi di fterilità varj mezzi fono flati 
foventi volte impiegati , per riconofcere le 
il difetto dall’ uomo , ò dalla donna prove- 
nne : l’ifpezione è il prime? di eflì mezzi, ^ 
e bailevole in realtà , fe la fterilezza è ca- 
gionata da un difetto efteriore di conforma- 
zione ; ma fe gli organi difetto!! fono nell* 
interno , allora non vengono quelli ricono- 
feiuti, che dalla nullità degli effetti . Vi fo- ~ 
no uomini, che al primo lguardo paiono ef- 
fe; molto beo conformati > V.quali non per- 
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tanto manca alfolutamente il vero fegno 
della perfetta conformatone ; e ve ne tono 
altri /che non hanno il predetto fegrio che 
talmente imperfetto, e così raro , che piut- 
tollo che un fegno certo della virilità , erto 
è un equivoco indizio dell’ impotenza . 

Ognuno fa , che il meccaniltno di quelle 
parti è indipendente dalla volontà ; nelìuno 
può comandare a quelli organi , nè 1 anima 
lì può reggere , e fono la parte più anima- 
le del corpo umano , elTi agifcono in realtà 
per una fpecie d’ illinto , di cui noi igno- 
riamo le vere cagioni : quanti giovani al- 
levati nella purità , e che videro nella più 
perfetta innocenza, e nella totale ignoran- 
za de’ piaceri , hanno rifentite le più vive 
impreflioni , fenza poterne indovinare la 
cagione , e 1’ oggetto ? quanti al contrario 
rimafero nella più fredda languidezza, mal 
grado tutti gli sforzi de’ loro fcnfi , e del- 
la loro immaginazione , mal grado la pre- 
fenza degli oggetti , e mal grado tutt’ i 
foccorlì dell’ arte e della dillolutezza ? 

Quella tal parte dunque del nollro corpo 
ci l'petta meno dell’ altre : elfa agifce , o 
langue fenza nollra partecipazione , e le fue 
funzioni cominciano , e finifcono in certi 
tempi , e ad una certa età : tutto ciò fe- 
gue fenza il nollr’ ordine , e fpelfe volte 
contra il nollro confenfo . Perchè dunque 
1’ uomo non tratta egli quella 'parte come 
ribella , o per lo meno come ilraniera ? 

per- 
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perchè mai fembra obbedirle ? c forfè per- 
chè non le può comandare ? 

Su qual fondamento adunque appoggiate 
erano quelle leggi così poco confidente al 
principio, e così difonefle nell’ efecuzione ? 
come mai il congrefio ha potuto eflere fla- 
to ordinato da uomini , che doveano eono- 
fcer fe lleffì , e fapere , che niente dipende 
meno da eflì , qaanto 1' azione di tali or- 
gani ; da uomini , che non potevano- igno- 
rare , che qualunque emozione dell’ anima , 
e foprattutto il pudore , fono cootrarj a 
queflo flato , e che la pubblicità , ed il fo- 
lo apparecchio di fiffatta prova , erano più 
che ballevoli perchè effa folle fenzariufeita? 

Per altro la flerilità procede più fpeffo 
dalla donna , che dall’ nomo , qualora non 
vi fìa diretto alcuno di- conformazione all’ 
eflerno , imoerocchè indipendentemente dall’ 
effetto der fiori bianchi , che quando fono con- 
tinui , debbono produrre , od eflere per lo 
meno cagione di flerilità , mi fembra che 
vi fìa un’ altra caufa , alla quale non s’ è 
polla mente. 

Si è veduto dalle mie fperienze ( Cap.VJ. ) 
che i tefticoli della femmina producono tu- 
berofità naturali , da me chiamate corpi glan- 
de loft : tai eorpr, che crefcono a poco a po- 
co , e che fervono a filtrare , a perfeziona- 
re , ed a contenere il liquor lèminale , fono 
in uno flato di continuo cangiamento : co- 
minciano eflì dall’ ingroflare al di lotto del- 
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la membrana del tefticolo , .e la forano in 
appreflo ; fi gonfiano , e la loro eftremità 
s' apre da fe , e lai'cia ftillare il liquor fe- 
minale per un certo tempo , dopo il quale 
elfi corpi glandulofi fi abballano a poco a 
poco , fi dilfeccano, fi rinterrano , e quafi 
per intero fi cancellano , e non lafciano che 
una piccola cicatrice rolfaflra nella parte, 
in cui elfi eran nati . Quelli corpi glandu- 
lofi non fono così tofio fvaniti , che ne 
fpuntano altri ; nel tempo anche dell’ abbaf- 
tamento de’ primi fe ne formano nuovi, 
di modo che , i telìicoli delle femmine to- 
no in un travaglio continuo , e foggiaccio- 
no a cangiamenti , ed a confiderabili alte- 
razioni : per poco difordine dunque che fia- 
vi in quell' Organo , o per la Ipelfezza de” 
liquori , o per la debolezza de’ vafi , Le fue 
funzioni remeranno impedite , e non vi fa- 
rà più feparazione di liquor feminale,o pu- 
re farà alterato , viziofo , e corrotto ; il 
che produrrà neceffariamente la fterilità. 

Avviene qualche volta , che la concezio- 
ne preceda i fegni della pubertà : vi fono 
parecchie donne , che fono divenute madri , 
prima d’ aver avuto il menomo indizio del 
fluitò naturale al lor fello : talune ancora 
vi fono , che non latciano di generare , 
fenz’ efler giammai foggette a’ menfuali 
tributi , e fi polfono trovar efempj prelfo di 
noi , fenza andargli a cercare fino al Bra- 
file , dove intera nazioni , per quanto fi 
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dice, -vanno perpetuandoli * fenza che donna 
alcuna abbia mai il benefizio de’ meli , il 
che prova ad evidenza j che il fangue de* 
mefirui , non è che utia materia acceflòria 
alla generazione, che può effer fupplita, e 
che la materia effenziale e necefifaria, è il 
liquor feminale di cial'cuno individuo. Sap- 
piamo pure , che la ceflazione de’ melimi , 
che avviene d’ ordinario a’ quaranta , o citi- 
quant’anni, non impedilce femore alla dan- 
na l’ ingravidare , e vi fono (late di quel- 
le , che hanno conceputo a’ feflanta , o fet- 
tant’ anni , ed in un’ età ancora piò avan- 
zata . Siffatti elempj , benché molto fre- 

S uenti , fe vogliafi , potranno eflere riguaf- 
ati come - eccezioni della regola , ma tali 
eccezioni fono badanti per dimoftrare , che 
la materia de’ melimi - non è effenziale al- 
la generazione. 

Nel corfo ordinario della Natura non fo- 
no le donne in filato di concepire , fe non 
che dopo la *prima lbrtita de’ meflrui , e la 
ceflazione di efli ad una certa età le rende 
Aerili pel rimanente della lor vita : l’ età , 
in cui 1’ uomo può generare non ha termi- 
ni tanto eontraflegnati . Bifogna , che il cor- 
po fia giunto ad ua certo punto d’ accrefci- 
mento , perchè il liquor feminale venga 
prodotto , e vi abbifogna forfè un grado 
maggiore , perchè 1’ elaborazione di elfo li- 
quore fia perfetta ; il che avviene comune- 
mente tra i dodici, e i diciott’ anni , ma 

fem- 
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fembra poi dalla Natura indeterminato il 
tempo, in cui egli non è più atto alla ge- 
nerazione . A’ felfanta , o fettant' anni , al- 
lorché la vecchiezza comincia a fnervare il 
corpo , il liquor feminale è meno abbondan- 
te , e fpefle volte non è più prolifico ; tut- 
tavia fi hanno molti efempj di vecchi , che 
hanno generato fino ad ottanta , e novant’ 
anni : le raccolte d' olìervazioni fono piene 
di farti di quella fpecie. ' 

Vi fono pure efempj dr giovani , che 
hanno generato all’età de nove, dieci, ed 
undici anni , e di piccole fanciulle , che han- 
no conceput o a’ fette , otto , o nove anni , 
ma quelli fono eftrcmamente rari , e fi poi- 
fono annoverare tra i fenomeni Angolari. 
Il fegno efteriore della virilità comincia 
nella ^prima infanzia , ma quel folo non 
balla , e vi bifogna di più la produzione 
del liquor feminale, perchè la generazione 
fi compia , la quale non fegue , che quan- 
do ha acqu illato il corpo la maggior parte 
del fuo accrefcimento . La prima emiflìone 
è d’ ordinario accompagnata da qualche do- 
lore, perchè il liquore non è per anche ben 
fluido : elfo è d’ altra parte in una piccolif- 
fima quantità , e quafi Tempre infecondo 
nel principio della pubertà . 

Alcuni Autori hanno notati due fegni 
per riconofcere fe una donna è incinta , ’l 
primo è un’ opprelfione , od una fpecie di 
Scuotimento , eh’ effe rifentono in tutto il 

cor- 
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«orpo, dicono eff» , nel punto delia conce- 
zione , e che dura anche- per qualche gior- 
no ; è prejb il fecondo dall’ orifizio della 
matrice , che accertano , che fìa intera- 
mente chiufo dopo la concezione , ma io 
fon di parere , che quelli legni , fe non fono 
immaginar) , fono per lo meno molto 
equivoci . L’ opprelfione , che avviene al 
momento della concezione , viene indicata 
da Ippocrate in quelli termini : Liquido 
confiat harum rerum prritis , quod miti ter , 
ubi concepit , Jìatim inìorrefcit , ac denti bus 
Jìridet , & articulum rsliquumque corpus 
conviti fio prchendit . E’ dunque una fpecie 
di ribrezlo , che rifeaton le donne nell’ at- 
to della concezione per tutto il corpo , al 
dire d’ Ippocrate , che farebbe molto ga- 
gliardo per far battere i denti gli uni con- 
tri degli altri , come nella febbre , Galeno 
l'piega quello fintomo con un moto di con- 
trazione , o di riftrignimento nell’ utero , e 
vi aggiugne,che alcune femmine gli hanno 
detto d’ aver una tale fenfazione nell’ filan- 
te della concezione . Alcuni altri Autori 
l’ efprimono con un fentimemo vago di 
freddo, che lcorre tutto il corpo, ed ufano 
pure la parola di horror , e di borri pi latto , 
e la maggior parte. Itabiiifcono quello fatto , 
come Galeno , fulla relazione di. parecchie 
donne . 

Tale fintomo dunque farebbe un effetto 
della contrazione dell’ utero , che ft chili- 
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darebbe nel momento della concezione , e 
che chiuderebbe con ciò il fuo orifizio , co- 
me Ippocrate lo ha efprelfo con quelle pa- 
role : Qu c in utero gerunt , harum os uteri 
claufitm ejl , o fecondo un altro Traduttore, 
quxcumque fu/it gravida , tlln os uteri con- 
nivet . Tuttavia le opinioni fono divile lu 
i cangiamenti , che avvengono all' orifizio 
interno dell’ utero dopo la concezione : fo- 
ftengono gli uni , che gli orli di elfo fi av- 
vicinino per modo , che non vi rimanga 
fpazio di voto , ed è in quello feufo che in- 
terpretano Ippocrate , e pretendono gli al- 
tri , che quelli orli non fieno efattamente 
uniti , che dopo il . fecondo mefe della gra- 
vidanza ; ma convengono però , che dopo 
la concezione fia chiulò 1 ’ orifizio dall ade- 
renza d' un umor glutinolo , e vi aggiun- 
gono , dhe l’utero, il quale prima della gra- 
vidanza avrebbe potuto ricevere dal luo 
orifizio un corpo della grolfezza d un pi- 
fello , non ha più apertura fenfibile dopo 
la concezione , e che tale differenza è cosi 
contralfegnata , che un’ abile Levatrice la 
può riconofcere . Pollo ciò , fi potrebbe dun- 
que avverare ne’ primi giorni io fiato di 
gravidanza . Coloro , che fono contrari a 
quell’ opinione , dicono , che larebbe im- 
ponibile , che fi delfero fuperfetazioni , le 
l’ orifizio dell’ utero folfe chiufo dopo la 
concezione. Si può rilpondere a tale obbie- 
jrione , eh' c molto polfibile , che il liquor 
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ièminale penetri a traverfo le membrane dell’ 
utero , e eh’ elio pub anche aprirli per la 
fuperfetazione in alcune circoftanze , e che 
d’ altra parte le fuperfetazioni fono così ra- 
re , che non polìbno fare che una leggera 
eccezione alla regola generale . Alcuni 
altri Autori hanno detto , che il cambia- 
mento , che fuccederebbe all’ orifìzio dell’ 
utero , non potrebb’ elfere indicato , che in 
quelle donne , che avellerò figliato altre 
volte , e non già in quelle , che per la 
prima volta follerò incinte . E' credibile , 
che in quell’ ultime la differenza farà meno 
fenfibile , . ma per grande eh’ elfer fi polfa , 
deeli conchiudere , che un tal fegno lia re a^ 
le , collante , e certo ? non bifogna confef. 
far per lo meno , che non è molto eviden- 
te ? lo fludio della Notomia , e la fperien- 
za , non danno fu di ciò che cognizioni ge- 
nerali , che fono fallaci in un efame- parti- 
colare di- quella natura , ed avviene lo llefc 
fo riguardo all’ oppreflìone , od al freddo 
convulfivo , che alcune donne dicono aver 
fentito nel momento della concezione , a 
ficcome la maggior parte di effe non han- 
no provato lo llelfo fintomo , ed alcune al- 
tre alferifeono per lo contrario d’ aver pro- 
vato un ardor cocente , cagionato dal calore 
del liquor feminale del mafehio , ed il 
maggior numero conforta di non aver fen- 
tito niente di tutto ciò , conchiuder deefi , 
fhe tai fegrfi fono molto equivoci , e che 
-w, qua»- 
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quand’ etti faccettano , pottono eflere forfè 
piuttofto un effetto d’ altre cagioni , che 
paiono più probabili, che della concezione . 

Aggiungerò un fatto , che prova , che 1 ’ 
orificio dell’ utero non fi chiude immediata- 
mente dopo la concezione , o pure s’ etto 
chiudefi , che il liquor feminale del mal'chio 
entra a traverfa il tettino di quello vilcere . 
La donna di Carlo Town nella Carolina 
meridionale fi fgravò nel 1714. di due gemel- 
li , eh’ entrambi ufeirono alla luce l’ uno 
dopo 1’ altro , un negro , ed un bianco , il 
che fece maravigliare gli affittenti . Un te- 
fiimonio così evidente dell’ infedeltà di que- 
lla moglie verfo il marito , la confinole a 
confeffare , che un Negro eh’ era al di lei 
farvigio , era entrato nella fua camera ut» 
giorno che il marito era appena ufeito , e 
furiatala ancora a letto , ed aggiunfe per 
iicufarfi , che il Negro predetto V ave* mi- 
nacciata la vita , e eh’ era fiata obbligata 
di foddisfare alle fue voglie ( a ) . Quello 
fatto non prova elfo qjire , che la conce- 
zione , dt due , 0 di parrecchi gemelli , non 
fegue Tempre al tempo lleflò ? e non iem- 
bra etto favorir molto la mia opinione fili- 
la penetrazione del liquor feminale a tra- 
vetto il tettino dell’ utero ? 

v Ha 


(a) Vegga fi Le£lures on mufcular motion > 
by M. Parfons London 1745. > P* 79 * 
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Ha pur anche la gravidanza un gran nu- 
mero di fintomi equivoci , per mezzo de’ 
quali pretendefi comunemente di riconotcer- 
la ne’ primi mefi , cioè un dolor leggie- 
re nella regione dell’ utero , e ne’ lombi, 
un intormentimento in tutto il corpo , ed 
un foporc continuo , una malinconia , che 
rende ie donne mede , e capricciose , dolor 
di denti , mal di capo , vertigini , che offi%- 
fcano la villa , riftrmnirnento delle pupille', 
gli occhi gialli , ed affoffati , abballate le 
palpebre , la pallidezza , e le macchie del 
vi io , il guilo depravato , la naufea , i vo- 
mici , gli fputi , i fintomi itterici -, i fiori 
bianchi , la collazione delle periodiche pur- 
gazioni , od il loro cangiamento di fangue, 
la Separazione del latte nelle mammelle ec. 
Noi potremmo riferire ancora molti altri 
/intorni , che fono itati indicati come Segni 
della gravidanza , e che non fono il più 
delle volte , che effetti di alcune malat- 
tie . 

Ma lafciam.0 a’ Medici un tal efame , poi- 
ché ci allontaneremmo troopo dal noftro Sog- 
getto , fe volelfimo confiderare cialcuna di 
quefte cofe in particolare : ma quando anche 
il faeeffimo , lo potremmo noi fare con 
utile , poiché non ve n’ ha una , che non 
richiegga un feguito d’ offervazioni ben fat- 
te ? In ciò lo Stellò avviene , come in una 
moltitudine d' altri Soggetti di Ufologia, e 
di economia animale , a riferva d’ un pic- 
Tom, IV. K col 
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col numero d’ u Omini rari (a) che hanno 
iparfi lumi foprà alcuni punti particolari di 
quelle fcienze. La maggior parte degli Au- 
tori , che ne hanno fcritto , gli hanno trat- 
tati d’ una maniera sì vaga , e gli hanno 
fpiegati con rapporti così lontani , e con 
ipoteli così falle , che farebbe flato meglio 
il tacerfene : non v’ è materia , fu cui fiali 
parlato di più , fu di cui lìenlì radunati 
maggiori fatti , e maggiori olfervazioni ; 
ma tai difcorfi , tai fatti , e tali oflerva- 
zioni fono per 1’ ordinario così mal ordina- 
te, ed ammaliate con tanto poco difcern'i- 
mento , che non è da lìupirfi , fe non fe 
' ne può cavare ncfluna forta di lume , o 
di utilità , 

: 



STO- 


(a) In e[fo numero io pongo T Autore della 
Notomia d' Heijìer . T ra tutte P 1 opere , che io 
ho lette /opra la fijlologia , ne [luna mi h po- 
tuta migliore , e piti conforme alla buona fifica. 
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STORIA NATURALE 

DELL’ UOMO. 

j ' • 

Della Virili th . 

Descrizione dell’ Uomo. 

F Inifce il corpo di crefcere in altezza 
alla pubertà , e ne’ primi anni che ad 
ella fuccedono : vi fono giovani , che non 
aggrandiscono di più paffati i quattordici , o 
i quindici anni : altri crefcono fino a’ yen- 
tidue , od a’ ventitré , e quafi tutti in quello 
tempo fono fottili di corpo , ed hanno la ila- 
tura gracile , piccole le coice , e le gambe* 
e tutte le parti *trmfculofe non fono ancora 
ridotte a quella perfezione , che aver do- 
vrebbero ;-ma a poco a poco creCce la car- 
ne , ed i mufcoli vengono delineati , fi 
riempiono gl’ intervalli , fi modellano le 
membra , e fi fanno rotonde , e negli uomini 
il corpo’ prima de’ trent’ anni è perfetto per 
le proporzioni delia fua forma . 

Le donne molto più preiio comunemen- 
te pervengono a quello punto di perfezio- 
ne : effe giungono in primo luogo più pre- 
flamente alla pubertà , ed il loro àccrelci- 
mento , che nel totale è minore di quello 
degli uomini , fi fa pure in minor tempo . ed 
i mufeoii , la carne , e tutte le altre parti, 
^ K 2 che 
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llò 

che compongono il loro corpo, eflendo me- 
no forti , meno compatte , e meno folide 
di quelle del corpo dell’ uomo , abbilògna- 
no di minor tempo, perchè arrivino al lo- 
ro intero (viluppo , eh’ è il punto di perfe- 
zione per la forma ; così il corpo della don- 
na è d’ordinario a’ veni’ anni tanto 
tamente formato, quanto quello dell 
a’ trenta. 

Il corpo d’ un uomo ben fatto debb’ ef- 
fere quadrato, i mufcoli duramente efpref- 
fi , il contorno delle membra fortemente 
difegnato, ed i tratti del viio molto dipin- 
ti. Nelle donne poi ogni cofa è più riton- 
data , le forme più dolci , ed i tratti più fisi, 
i’ uomo ha la maeftà , e la forza ; e le 
grazie , e la bellezza fono la porzione e 
il corredo deli’ altro feffo 

Ogni cofa annunzia in entrambi, che fo- 
no i padroni della terra , ogni cola nell’ 
uomo anche all’ ellemo , indica la fua fu- 
periorità fu tutti gli elferi viventi : fi fo- 
ftiéne egli diritto , ed elevato , e la fua 
politura è quella del comando : guarda il 
Tuo capo il cielo , e prefenta una fàccia, 
augufta, fu cui è impreflo il carattere del- 
la fua dignità : fi immagine dell’anima vi 
è dipinta dalla fifonomia? l’eccellenza del- 
la fua natura trapela dagli organi materia- 
li , ed anima d’ un fuoco divino i tratti del 
luo volto: il fijo portamento maefiofo, 3 
la fua .andatura ferma , e coraggiosi anuun- 
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siano fa fua nobiltà , ed il fuo Iuflro : ei 
non tocca la terra , che per mezzo delle 
fue eftremità le più lontane , ei non la ve- 
de che in diftanza , e fembra dilprezzarla : 
le braccia non gli fono date per fervir di 
pilallri d’ appoggio alla mafia del corpo 
fuo , e la fua mano non dee calpestare la 
• terra , e perdere per mezzo de* replicati 
fregamemi la finezza del tatto, di cuf ef- 
fe è 1’ organo principale : il braccio , e la 
mano fono fatti per ufi più nobili , per 
efeguire gli ordini della volontà , per pi- 
gliar le cofe dittanti , per allontanare gli 
oftacoli, per prevenire gli urti , e le fcofl'e 
di ciò che nuocer potrebbe , per abbraccia- 
re , e ritenere ciò che gli piace , e per 
metterlo a portata degli altri énfi . 

Allorché l’ dftima è tranquilla , tutte le 
parti del volto fono in uno flato di quiete , 
e la Ior proporzione, l’unione loro, ed il 
lor tutto molto ancor moftra la dolce ar- 
monia de’ penfieri , e corrifoondono alla 
calma interiore ; ma quando ella è agitata , 
il volto umano diviene un quadro vivente , 
in cui veggonfi rapprefentate le paflloni con 
eguale dificatezzà, ed energia,, in cui.ògn! 
moto deli’ anima è efpreflò da un linea- 
mento , ogni azione da' un carattere , la 
cui pronta , e vivace impreflione forpafla la 
volontà , ci fcoprc , e palefa al di fuori con 
patetici fegni le immagini delle noflre fe- 
grete agitazioni . 
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E foprattutto negli occhi che le pafliom 
vengono dipinte , e da cui polfono ellere ri- 
conofciute . L’ occhio più d’ ogni altr’ orga- 
no all’ anima appartiene , e fembra effere a 
parte d’ ogni fuo moro : elfo n’ efprime le 
più vive paflióni , e le mozioni le più tu- 
multuofe egualmente, che i movimenti più 
dolci , e i più dilicati fentimenti , e li rap- 
prelenta in tutta la loro forza , ed in tutta 
la loro purezza tali ' quali nafcono , e li 
trafmette con certi rapidi tratti , che porta- 
no in un’ altr’ anima il fuoco , 1’ azione , 
e l’ immagine di quella , da cui elfi parto- 
no •, F occhio riceve , e ribatte la luce del 
pen fiero , ed il calore del fentimento : è 
quello il fenfo dello fpirito , e la lingua 
dell’ intelletto . 

Le perione , che hanno la villa corta , o 
che fon lofche , hanno meno di quell’ ani- 
ma elleriore che rifiede negli occhi princi- 
palmente: tali difetti 'dillruggono la fi fono- 
naia , e rendono i più bei volti fpiacevoli , 
c deformi ; e ficcome non vi fi polfono ri- 
conofcere che le pafiìoni forti , che metto- 
no in moto le altre parti , ficcome non fi 
pub fcorgere in loro F efprelfione dello fpii i- 
to , nè la finezza, del fentimento , fi giudi- 
ca di tali perfone poco' favorevolmente pri- 
ma di conofcerle , e conofciute , per ifpiri- 
tofe eh’ elfer fi polfano , fi dura fatica a 
ricrederli , ed a mutare opinione . 

Noi fiamo cotanto avvezzi a non mirar 

e i c 





Deir Uomo. 223 

le cofe , che dall’ eflerao , che non pofiìam 
più riconofcere , quanto effo iolluìica fu i 
noftri giudizj , anche più gravi , e più ma- 
turati : noi concepiamo l’ idea d’ un uomo , 
e la concepiamo dalla fua fifonomia , che 
nulla ci dice ; perciò noi giudichiamo , eh’ 
egli non penfi a nulla: non v’è cola dagli 
abi ti fino all’ acconciatura , che non infìuiiqa 
fui noftro giudizio: on uomo di fenno dèe 
riguardare i fuoì veftiti come una porzione 
di fe Hello, poiché tali fono -in realtà agli 
occhi altrui , ed entrano per qualche colà 
nel totale dell’ idea , che fi forma di colui , 
che li porta . - . • - 

La vivacità , o' la languidezza del movi, 
mento degli occhi è uno de’ principali ca- 
ratteri della fifonomia , ed H loro- coloro 
contribuiice a-*renderne il carattere più cen- 
tra (fognato ». I differenti colori degli occhi 
fono il rancio bruno , il giallo, il verde* 
il turchino , il grigio , ed il grigio mefehia- 
to di bianco: la lofianza delì iride è vellu- 
tata , e difpofta per fila , e per fiocchi : le 
fila fono dirette verfò il mezzo della pu- 
pilla, come raggi, che tendono al centro, 
ed i fiocchi empiono gl’ intervalli , che fo- 
no tra le fila, e qualche volta gli uni, e 
gli altri fono in un modo così regolare di- 
fpofli , che F accidente ha riunite negli oc- 
chi di taluno figure , che fembravano effere 
fiate copiate da modelli conofciutr. Quelle 
fila , e quelli fiocchi fono attaccati iaiìema 
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per mesto di ramificazioni fini/Iìme , e 

fpnfk -1 f ° tn i , * 6 il colore non è cosi 

lenfib 1 e nelle ramificazioni , come nel cor- 
po delle fila , e de fiocchi , che fembrano 
elfere ognora d un colore più ofcuro. 

I colori più comuni negli occhi fono il 
rancio, ed il turchino, ed il più delle volte 
li trovano elfi in un lòl occhio. Gli occhi, 
che neri vengono riputati, non fono che 
d un giallo ofcuro , o d’un rancio bruno , 
* per alhcurarfene balla efaminarli da vici- 
no ; imperocché veduti in diftànza , o ri- 
volti a contrallume , elfi pajon neri , pcr- 

k- CO Or , e ,B Iall ofcur o taglia sì fortemente 
lui bianco dell occhio , che nero vien giu- 
dicato per l’ oppofizione del bianco . Gii 
cechi, che fono d’ un giallo meno ofcuro, 

n nC 1 eiìì P er : neri ’ ma non paiono 
anto belli quanto gli altri , perchè un tal 
colore taglia meno lui bianco . Vi fono pa- 
rimente occhi gialli, e gialli chiari , e 
quelti non fembrano neri , perchè tai colori 
i° ba!l ? vo1 mente oleuri per ilparire 
S{ veggono comunemente nell’ 
occhio fteflo mefcolanze di rancio , di eial- 
1 grigio, e di turchino , e quello per 
ggier<? die fia , diventa il color dominan- 
te’ r cofore compar i fee per filetti in 
Si eftenfione dell’ iride, e ’l rancio per 
poca dift 3 " 0 ^ 0 a!1 r pupilla ed in gualche 

Sment an7a n da *? 6 * 11 turchino Ancella 
mente quello colore , che 1’ occhio com- 
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parifce tatto quanto turchino, e non ci ac- 
corgiamo del mefcuglio del rancio fe non fe 
guardandolo molto dappreflo . I pili begli 
occhi fono quelli , che paiono neri , o tur- 
chini : la vivacità , ed il fuoco , che formano 
il principal carattere degli occhi , rifplen- 
dono più ne’ colori ofcuri , che nelle mezze 
tinte ; gli occhi neri dunque hanno mag- 
gior forza d’ efpreffione , e maggiore vivaci- 
tà ma ne’ turchini vi è poi una dolcezza , 
e fors’ anche una delicatezza maggiore : fi 
vede ne’ primi un fuoco, che brilla Unifor- 
memente, perchè* il fondo, che a noi fem- 
bra di colore uniforme , rimanda per ogni par- 
te gli (letti rifletti ; ma fi diftinguono poi ne’ 
fecondi alcune modificazioni di luce , che gli 
anima , perchè vi fono parecchie tinte di co- 
lori diverfi , che producono differenti rifletti . 

Vi fono occhi , che fi fanno ditlinguere 
fenz’ aver , per così dire , alcun colore , e 
che paiono compotti differentemente dagli 
altri . L’ iride non ha che melcugli di tur- 
chino , o di grigio così deboli , che fon 
quafi bianchi : in alcune parti le mefcolan- 
ze di rancio , che vi s’ incontrano , fono 
così leggieri , che appena fi diflinguono dal 
grigio , e dal bianco , mal grado il contra- 
tto di quelli colori : il nero della pupilla è 
allora troppo contralfegnato , perchè il co- 
lor deir iride non è molt’ ofcuro , e non fi 
vede , per così dire , che la pupilla ilòlata 
nel mezzo dell’ occhio : tali occhi non di- 
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con nulla , e lo fguardo par fiffo , o {travolto . 

Vi fono ancora occhi , il cui colore dell’ 
iride tira al verde . Siffatto colore è più 
raro del turchino , del grigio , del giallo , 
e del giallo-olcuro : trovanfi ancora pedone , 
i cui due occhi non fono dello ftelfo colo- 
re , e tale varietà di colore negli occhi è par- 
ticolare alla fpecie umana , ed a quella del 
cavallo ec. Nella maggior parte dell’ altre 
fpecie d’ animali , il colore degli occhi di 
tutti gl’ individui è lo (teffo . Gli occhi del 
bue fono bruni , color d’ acqua quei de’ mon- 
toni , e grigi quei delle capre ec. Arilloti- 
le , che fa quella offervazione , pretende , 
che negli uomini gli occhi grigi fieno i mi- 
gliori , i turchini i più déboli , e che quel- 
li, che fono molto fuori dell’ orbita, non veg- 
gano così da lontano coinè quelli , che vi 
fono affoffati ; e che gli occhi bruni non 
veggano nell’ ofcurità quanto gli altri. 

Benché l’ occhio lembri muoverfi , come 
fe foffe tirato da differenti lati , non ha tut- 
tavia che un moto di rotazione attorno al 
fuo centro, per mezzo del quale la pupilla 
fembra avvicinarli , od allontanarli dagli an- 
goli dell’ occhio , ed alzarli , od abballarli . 
I due occhi lòno più vicini 1’ uno all’ altro 
nell’ uomo , che in qualunque altro anima- 
le , e fiffatto intervallo è cotanto confiderabi- 
le ancora nella maggior parte delle fpecie 
degli animali , che non è polfibile , eh’ elfi, 
veggano lo fteffo oggetto - co’ due occhi ad 
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un tratto, almeno ohe l’oggetto non Gaia 
gran diffanza. '• 

Dopo gli occhi , le parti del vifo , che 
contribuirono di pili a contraffegnare la fi- 
fonomia > fono le fopracciglia . E ficcome fo- 
no effe di una diverfa natura dell’ altre par- 
ti , così fono anche- più apparenti per tal 
contrailo , e ferifcono più di qualunque al- 
tro tratto . Le fopracciglia fono un ombra 
nel quadro, che ne rileva i colori e le for- 
ane : le ciglia delle palpebre fanno anch’ ef- 
fe il loro effetto : allorché fono lunghe e 
guarnite , gli occhi paiono più belli, e lo 
iguardo più dolce : non v' ha che l’ uomo e 
la fcimia , che abbiano ciglia alle due palpe- 
bre ; gli altri animali ne fono privi nella 
palpebra inferiore , e 1’ uomo fteffo ne ha 
‘meno alla palpebra inferiore, che alla fu- 
periore,. Il pelo delle, fopracciglia diviene 
nella vecchiaia qualche evolta sì lungo, che 
fiamo collretti a tagliarlo . Le fopracciglia 
non hanno che due foli pioti , che dipen- 
dono da’ mufcoli della fronte , 1’ uno , per 
cui s’ innalzano , e 1’ altro , per cui s’ incre- 
fpano fi abboffano, avvicinandoli l’uno 
all’altro. « V 

Le palpebre . fervono a cuflodir gli occhi, 
e ad impedire che la cornea li diffecchi : la 
faperiore s’ innalza e s’ abaffa , e l’ inferiore 
non ha che pochiffìmo moto \ e benché il 
moto delle palpebre dipenda dalla volontà , 
non pertanto non fiam padroni di tenerle 
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alzate , allorché il formo ci occupa , o quan- 
do gli occhi fono fianchi . Soventi volte an- 
cora avvengono a quella parte moti convul- 
sivi , ed altri moti involontari , de' quali non 
ci accorgiamo in nelfun modo . Negli uccel- 
li , e ne’ quadrupedi amfibj , la palpebra 
inferiore è quella, che ha moto, ed i pelei 
non hanno palpebre nè all’ alto , nè al baffo . 

La fronte è una delle gran parti del vol- 
to , ed una di quelle , che più d’ ogni altra 
contribuire alla bellezza della fua forma . 
Bilogna che fia d’ una giulta proporzione , e 
che non fia nè troppo rotonda , nè troppo 
piatta , nè troppo (fretta , nè troppo corta , 
e che fia regolarmente fornita di capelli al 
diffopra , ed a' lati . Ognuno la quanto i ca- 
pelli contribuifeano alla filonomia , e che 
1’ effer calvi è un difetto . L’ ulo delle par- 
rucche divenuto cotanto generale , avrebbe 
dovuto limitarli a nafeondere le tede calve, 
imperocché quella foecie d acconciatura pi- 
gliata a preftanza , altera la verità della fi- 
fonomia , e dà al volto un’ aria differente da 
quella, che aver dovrebbe naturalmente : fi 
giudicherebbe ancor meglio de’ voljjj , fe cia- 
icuno portaffe i fuoi capelli , e li lafcialfe 
ondeggiare liberamente . La parte la più 
elevata del capo , è quella che diviene 
calva la prima , come pure quella , che ita 
al di fopra delle tempia . E' cofa rara che 
i capelli , che accompagnano il balfo delle 
a empia , cadano interamente , e così quelli 
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iella parte inferiore del di dietro della teff* . 
Per altro non vi lontì che gli uomini, che 
divengono calvi avanzando in età : le lem- 
mine confervano Tempre i loro capelli , e 
quantunque imbianchino come quelli degli 
uomini , allorché fi accollano effe alla vecchia- 
ia, calcano molto meno. I figliuoli, e gli 
eunuchi non fono più delle femmine {oggetti 
ad effer calvi 5 così i capelli fono piu ab- 
bondanti nella gioventù , che in qualunque 
altra età . I capelli più lunghi cadono a poe. 
co a poco , ed a mifura che ci avanziamo 
in età, elfi diminuifcono , e fi diffeccano . 
Cominciano ad imbiancar dalla punta , e 
dopo che fono bianchi , fono elfi men for- 
ti , e fi rompono più facilmente . Si hanno 
efempj di giovani , i capelli de’ quali dive- 
nuti bianchi per effetto d’ una gran malat- 
tia , hanno in feguito riprefo a poco a po- 
co il loro color naturale , riftabiliti che fu- 
rono in falute . Ariftotile , e Plinio dicono , 
che neffun uomo diventa calvo, prima d’ 
a* T er ufato con donne , a riferva di coloro , 
Che fono calvi dal lor nafcimento . Gli an- 
tichi Scrittori hanno chiamati gli abitanti 
dell’ ilola di Micone tejìe calve ( a ) , e fi 

/ ■*' • pre- 
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pretende die forte quarto un difetto natura- 
le di quegl’ ifolani , e come una malattia 
propria del paefe , con cui quali tutti na- 
fcevano... . , 

Il nafo è la parte piti avanzata , ed il trat- 
to il più apparente del vólto •, ma ficcome 
non ha , che pochiflìmo moto , che d’ ordi- 
nario non fegue che nelle più forti padro- 
ni , così erto è fatto piuttorto per la bellez- 
za , che per la fifonomia , ed a meno che 
non Ha molto fproporzionato , o deforme 
all’ ultimo fegno ; non fi oderva tanto , quan- 
to le altre parti , che hanno moto , come la 
bocca , e gli occhi . La forma del nafo , e 
la fùa polmone più fporta in fuora di quel- 
la di tutte le altre parti del volto, fono 
particolari alla fpecie umana , imperocché 
la maggior parte degli animali hanno Le 
nari , oa i nafali col tramezzo , che le fepa- 
ra , ma in alcuno di erti il nafo non fà un 
tratto elevato, e fporto in fuora: le fcimie 
ttclfe non hanno, per così dire , che nari, 
o per lo meno il lor nafo , eh’ è porto co- 
me quello dell’ uomo , è così piatto , e così 
corto , che riguardar non fi dee come una 
parte fomigliante ; ed è per mezzo di quell’ 
organo che l’ uomo , e la maggior parte degli 
animali refpirano, e lèntono gli odori. Gli 
uccelli non hanno nari , ed- hanno fidamen- 
te due buchi , o due condotti per la refpi- 
razione , e per l’odorato , in cambio che 
gli animali quadrupedi hanno nafali, o na- 
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rici cartilaginofe come le n olire . 

La bocca , e le labbra , fono dopo gli oc- 
chi le parti del vilo , che hanno più di moto, 
e d’ eiprelfione . Le palfioni infiuiicono fo- 
pra quelli moti , e la bocca ne indica i di- 
verlì caratteri colle differenti forme eh’ ella ' 
piglia . L’ organo della voce anima ancora 
quella parte , e la rende più viva di tutte 
le altre . Il color vermiglio delle labbra , e 
la bianchezza dello fmaìto de’ denti , fupe- 
rano di tanto gli altri colori del vilb , che 
fembrano farne il punto della veduta princi- 
pale : in fatti fi Aliano gli occhi fulla bocca 
d’ un uomo , che favella , e vi fi arredano 
più lungo tempo , che fu tutte le altre 
parti ; ciafcuna parola , ciafcuna articolazio- 
ne , e ciafcun fuono producono movimenti 
diverfi nelle labbra : per quanto varj , e per 
quanto rapidi fieno quelli tai moti , fi po- 
trebbero' tutti diflinguere gli uni dagli al- 
tri . Si fono trovati lordi , cne ne conoiceano 
sì perfettamente le differenze , e le fuccef- 
five mutazioni , eh’ elfi intendevano a per- 
fezione ciò che taluno dicea , dal veder 
come quel tale il dicea . 

La mafcella inferiore è la fola , che abbia 
moto nell’ uomo , ed in tutti gli animali , 
fenza eccettuarne lo ftelfo coccodrillo , ben- 
ché Arillotile alficuri in molti luoghi , eh* 
la mafcella fuperiore di quell’animale fia 
la fola, che abbia moto, e che la mafcella 
inferiore, a cui die’ egli, è attaccata la 
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lingua del coccodrillo , fia affolutamente 
immobile . Ho voluto verificar quello fat- 
to , ed ho trovato elaminando lo fcheletro 
d’ un coccodrillo, eh' è al contrario , da 
che la fola malceliar inferiore è mobile , 
e la luperiore è come in tutti gli altri 
animali unita alle altre offa del capo , 
fenza che. vi fia alcuna articolazione, che 
-poffa renderla mobile . Nel feto umano la 
mafcella inferiore è come nelle feimie mol- 
to pili in fuora , che la mafcella luperio- 
re ; nell’ adulto farebbe egualmente diffor- 
me , quando o fporgeffe troppo in fuora , 
ovvero troppo in dentro , effa debb 1 effere 
preffo a poco a livello colla mafcella fupe- 
riore negl’ iflantì più vivi delle paffioni , 
Li mafcella ha frequentemente un moto in- 
volontario , come ne’ moti , in cui 1’ anima 
non è molla da nulla : il dolore , il piace- 
re , e la noia fanno egualmente sbadiglia- 
re ; egli è però vero , che fi sbadiglia vi- 
vamente , e che quella fpecie di convulfio- 
ne è prontiffima nel dolore, e nel piacere, 
in vece che lo sbadiglio della noia ne por- 
ta il carattere dalla lentezza, con cui effo 
vien fatto. 

Allorché ad un tratto fi penfa a qualche 
cofa , che ardentemente fi brama , o di cui fi 
ha un vivo fpiacere , fi fente una commo- 
zione , od un interno llrignimento . Quello 
moto del diaframma opera fu i polmoni , 
gl’ innalza , e produce una viva e pronta 
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ispirazione che forma il fofpiro , ed al- 
lorché l’ anima ha riflettuto lidia cagione 
della lua commozione , e eh’ ella non vede 
alcun mezzo, onde foddisfare alla fua bra- 
ma , od al fuo difpiacere , i fofpiri fi rin- 
novano *, la trillezza , eh’ è il dolore dell’ 
anima , fuccede a quelli primi moti ; ed al- 
lorché quello dolore dell’ anima è profondo 
ed improvvifo , fa feorrer le lagrime , e 
1’ aria entra nel petto a fpinte , e fi fanno 
parecchie infpirazioni reiterate con una fpe- 
cie di fpinta involontaria : ciaicuna inipira- 
zione fa un romore più forte di quello del 
fofpiro, il che dicefi fingktozzare . I fin- 
ghiozzi fi fuccedono più rapidamente de’ 
tolpiri , ed il fuono della voce fi fa fentir 
qualche poco nel finghiozzo ; gli accenti 
fono ancor più diflinti nel gemito , eh’ è 
una fpecie di finghiozzo continuo , il cui 
fuono lento fi fa Sentire nella infpirazione * 
e nell’ el'alazione : la fila efprelfione con- 
fille nella continuazione , e nella durata 
d’ un fuono lamentevole formato da filoni 
inarticolati . I fuoni del gemito fono più , 
o meno lunghi , fecondo il grado della tri- 
ftezza, dell’afflizione, e dell’ affanno , che 
li producono, ma fono Tempre ripetuti più 
volte . I! tempo dell’ - infpirazione è quello 
dell’ intervallo del filenzio , che pafla tra i 
gemiti , e d’ ordinario quell’ intervalli fono 
eguali per la durata, e per la diflanza . Il 
grido lamentevole è un gemito .efpreflò con 

for- 
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forza , e ad alta voce : tal grido fi foftiene 
qualche volta nello fteflò tuono per tutta 
la tua eftenfione, foprattutto allora quando 
è molto alto , ed acuto , e talora finifce 
con un tuono piti baffo , e ciò comunemen- 
te fuccede , allorché la forza del grido è 
moderata . 

Il rito è un fuono improwifamente in- 
terrotto ed in molte riprefe per una fpecie 
di fcuotimento , che viene efteriormentq 
indicato dal moto del ventre , che s’ ina 
nalza , e fi abbaffa preftiffimamente : qual- 
che volta per facilitar quello moto s’ in- 
clina il petto , e la tefta innanzi , fi ftrigne 
il petto , e relìa immobile ; l’ eflremità del- 
la bocca fi allontanano dal lato alle guan- 
ce, che fi provano riftrette , e gonfie : 
ogni volta che il ventre s’ abbaffa , efee 
1’ aria dalla bocca con romore , e -fi ode 
uno ftrepito della voce, che fi ripete più 
volte di feguito talora fullo fteffo tuono , e 
tal 1 altra lu tuoni differenti , che ad ogni 
repetizióne diminuifcono . 

Nel rifo fmoderato , ed in quali tutte 
le paffioni violente le labbra fono molto 
aperte ; ma ne’ moti più dolci dell’ anima , 
e più tranquilli , l’ eftremità della - bocca 
s’ allontanano fenza che s’ apra , le guan- 
ce .fi gonfiano , ed in alcune perlòne fopra 
ambedue le guance ad una piccola diftanza 
dalle fuddette eftremità della bocca fi forma 
una leggiera cavità , che fojfetta appellafi , 

ed 
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et! è un ornamento , che fi unifce alle grazie, 
di cui è d’ordinario accompagnato il forri- 
fo . Il forrifo è un indizio di benevolenza , 
d’ applaufo , e di foddisfazione interiore , 
ed è pure un modo d’ efprimere il deprez- 
zo , è la beffa ; ma in tal forrifo maligno 
fi chiudono di più le labbra per un moto 
del labbro inferiore . 

Le guance fono parti uniformi , che per 
fe non hanno alcun moto , alcuna efpref- 
fione , fe non pel roffore , o per la pal- 
lidezza , che involontariamente le copre in 
differenti paffioni . Quelle parti formano 
il contorno della faccia , e T unione de’ trat- 
ti , e contribuifcono più alla bellezza del 
volto , che all’ efpreflione delle paffioni: 
lo deffo avviene del mento, dell’ orecchie, 
é delle tempia . '• * 

Si arraffa nella vergogna nella collera , 
nell’ orgoglio , e nella gioia , e s’ impallidi- 
fce nel timori, nello fpavento , e nella 
trillezza : fiffatta alterazione del colore del 
vifo è affolutamente involontaria , e mani- 
fefta lo flato dell’ anima fenza il fuo con- 
fenfo : è quello un effetto del fentimento , 
fu cui la volontà non ha alcun impero ; el- 
la può comandare a tutto il rimanente, 
poiché un ilìante di rifleffione è fufficiente 
a potere arredare i moti mufcolari del vol- 
to nelle paffioni , ed anche per cangiarli ; 
ma non è poffibile l’ impedire il cambia- 
mento del colore , perchè effo dipende da 
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un movimento del fangue cagionato dall’ 
azione del diaframma , eh’ è 1’ organo prin- 
cipale dell’ interno lentimento . 

La tefta intera piglia nelle paffioni po- 
flure , e moti diverfi : effa è abballata in- 
nanzi nell’ umiltà , nella vergogna , e nella 
triftezza ; pendente fopra un lato nel lan- 
guore , e nella pietà j elevata nell’ arrogan- 
za •, diritta , e fiffa nell’ orinazione : nella 
forprefa fa la tefta un movimento all’ in- 
dietro , e parecchi movimenti reiterati da 
una parte , e dall’ altra nel difprezzo , nel- 
la beffa , nella collera , e nell’ indignazione. 

Nell’ afflizione , nella giote , nell’ amore, 
nella vergogna , e nella compalTione gli oc- 
chi fi gonfiano ad un tratto , ed un umor 
fovrabbondante li copre , ed ofeura , e ne 
cadon le lagrime . L’ effufione di effe è 
tempre accompagnata da una tenfione di 
mufcoli del volto , che fa aprir la bocca : 
l’ umore , che fi forma naturalmente nel 
nafo , divierte più abbondante , e le lagri- 
me vi fi unifeono per condotti interiori : 
effe non ifeorrono uniformemente , e lem- 
brano arreflarfi per intervalli . 

Nella triftezza (a) le due eflremità della 
bocca s' abbaitene , il labbro inferiore for- 

mon- 
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monta , la palpebra é mezzo chiufa , la pu- 
pilla dell' occhio elevata e mezzo nafcofla 
dalla palpebra , e gli altri mufcoli della 
faccia fono per moao allentati , che l’ in- 
tervallo , che palfa tr 2 la bocca , e gli oc- 
chi , è maggiore dell’ ordinario , e per con- 
feguenza il volto fembra allungato (a) . 

Nella paura , nel terrore , nello fpaven- 
to , e nell' orrore la fronte fi aggrinza , 
s’ alzano le fopracciglia , e s’ apre la palpe- 
bra , il più che fi può , e formonta la pu- 
nita , lalciando comparire una parte del 
fianco dell’occhio al di fopra delta pupil- 
a , eh’ è abballata , ed un po' nalcofta dal- 
a palpebra inferiore : la bocca è nel tem- 
po fielìo molto aperta \ fi ritiran le labbra, 
e lafciano comparire i denti all’ alto , ed al 
balio ( b ) . 

Nel difprezzo e mella derilione , il lab- 
bro fuperiore fi rialza da un tato , e lafcia 
comparire i denti , frattanto che dall’ al- 
tro lato , elfo ha un piccol moto come pei 
forridere : il nafo s’ increfpa dalla Itefia par- 
te che il labbro s’ è rialzato , e 1’ eftremi- 
tà delta bocca fi tira indietro : l’ occhio 
delta ftefia parte è quali chiufi? , frattanto 
che 1’ altro è al (olito aperto y ma le duo 
pupille fono abbaflàte come , allorché fi guar- 


(a) Vegga fi la Tav. Fig. i. 
(%) Veggafi la fav, Fig . 2, 
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da dall’ alto al bado (a) . 

Nella gelofia , nell’ invidia , e nella ma- 
lizia , le iòpracciglia difendono e s’ in- 
crefpano ; le palpebre s’ innalzano , e le 
pupille s’ abbaflano \ il labbro fuperiore s’ 
alza da cialcuna banda , frattanto che 1’ 
eflremità della bocca s’ abbaflano un poco , 
e che il mezzo del labbro inferiore fi rile- 
va per unire il mezzo del labbro fupe- 
riore (b) . 

Nel rifo le due efiremità della bocca s’ 
allontanano , e s’ alzano un poco : la parte 
fuperiore delle guance fi rileva , e gli oc- 
chi più , o meno fi chiudono. : s' alza il 
labbro fuperiore , e 1’ inferiore s’ abbaila : 
la bocca s’ apre , e la pelle del nafo s’ in- 
erefpa nel rifo fmoderato (c) . 

Le braccia , le mani , e tutto il corpo 
entrano pure nell’ efpreffione delle paflìoni : 
i gelli concorrono co’ movimenti del vol- 
to per efprimere i digerenti movimenti 
dell’ anima . Nella gioja , per elempio , gli 
occhi , la tefia , le braccia , e tutto il cor- 
po , fono agitati da movimenti pronti , e 
vari : nel languore, e nella triflézza, gli; 
occhi fono abballati , la tefla inclinata tò- 
pra un lato , le braccia fono pendenti , e ; 

, tut-? 
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(b) Veggafi la Tav. Fig. 4. 
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tutto il corpo è immobile : nell’ ammirazio- 
ne , nella forprelà , e nello llordimento , ogni 
moto è jòfpefo , e fi rimane nello ffeflò 
atteggiamento . Quella prima elpreffione 
delle palfioni è indipendente dalla volon- 
tà , ma v’ è un’ altra torta d’ efpreffione , 
che fembra efTer prodotta da una rifle(Tio- 
ne dello ipirito , e dal comando della vo- 
lontà , che fa agire gli occhi , la tdla , le 
braccia , e tutto il corpo : tai moti pajon 
e fiere altrettanti sforzi , che fa 1’ anima per 
difendere il corpo , o fono per lo meno 
altrettanti fegni fecondar) , che ripetono le 
paffìoni , e che foli le potrebbero efpri- 
mere : per efempio nell’ amore , nel defide- 
rio , e nella fperanza fi leva il capo , e 

§ li occhi verfo il cielo , quali per doman- 
are il bene che fi delùderà ; fi porta il 
capo e ’1 corpo innanzi , quafi per accelera- 
re il cammino , avvicinandoli al ’pofielfa 
dell’ oggetto bramato ; fi {fendono le brac- 
cia , e s’ apron le mani per abbracciarlo , 
e per impadronirfene : al contrario nel ti- 
more , nell’ odio , e nell’ orrore , noi Iten- 
diamo le braccia innanzi con violenza , co- 
me per reprimere ciò che forma 1’ ogget- 
to della noffra avverfione ; volgiamo altro- 
ve gli occhi , c la teda , rinculiamo per 
evitarlo , e fuggiamo per allontanarcene . 
Cotai mori fono così pronti , che fembrano 
involontari , ma ciò proviene dall’ abito , che 
inganna , imperocché elfi moti dipendo- 
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no dalla rifteffione , e danno a vedere fol- 
tanto la perfezione degli ordigni del cor- 
po umano dalla prontezza , conjcui tutt’ i 
membri obbedifcono agli ordini della vo- 
lontà . 

Siccome tutte le paffionì fono moti dell’ 
anima , la maggior parte relativi alle im- 
prelfioni de’ lenii , cosi effe poffono effere 
efpreffe da’ movimenti del corpo , e foprat- 
tutto da quelli del volto : fi può giudicar 
dall’ interno per mezzo dell’ azione efierio- 
re , e conofcere da’ cambiamenti del volto 
lo fiato attuale dell’ anima : ma ficcome 
I’ anima non ha forma , che poffa effere 
relativa ad alcuna forma materiale , non fi 
può giudicarla dalla figura del corpo , o 
dalla lorma del volto . Un corpo mai fat- 
to può rinchiudere un’ anima molto bella , 
e non fi dee giudicare dell’ indole buona 
o cattura d’ una perfona da' tratti del fuo 
volto , poiché quelli non hanno alcuno rap- 
porto colla natura dell’anima , nè alcun’ 
analogia , fulla quale fondar ragionevoli 
congetture . 

Gli antichi per altro erano molto attac- 
cati a quella fpecie di pregiudizio , ed in 
tutt’ i tempi vi fono fiati uomini , che han- 
no voluto fare una fcienza divinatoria delle 
loro pretefe cognizioni di fifonomla ; ma 
è cola affatto evidente , eh’ effe non pof- 
fono efienderfi , che ad indovinare i movi- 
menti dell’ anima per mezzo de’ movimen- 
ti 
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tv degli occhi , del volto , e del corpo e 
che la forma del nafo>, della bocca , e de>- 

m ^ tr * rr , at , t ' > niente più contribuifcono 
alla {orma dell anima , o all’ indole d' una 
perfona , di quello che la grandezza , o la 
grofleiza delle membra contrihuifca al pen- 
lìero Un uomo farà egli più fpiritofo , per- 
chè avrà il nafo ben fatto? farà egli men 
“Sg»o > perchè: avrà gli occhi piccoli , « 
grande la bocca ? Bilogna dunque confetta- 
li , che tutto cib , che ci hanno detto i 
Fi-ionomKH , e privo d’ ogni fondamento , e 
che niente e piu chimerico delle induzioni , 
eh effi hanno voluto tirare dalle loro pre- 
teie metopolcopiche ottervazioni . 

Le parti del capo , che meno contribui- 
feono alla fìlonomia ed all’ aria del volto fo- 
no 1 orecchie : effe lbno collocate aliato , e 
nafeofte. da’ capelli r.quefta parte, eh' è sì 
piccola , e sì poco apparente nell’uomo/ è 
molto notabile bella maggior parte de’ qua- • 
drupedi : effa contribuifce molto all’ aria del- 
la < teiia dell’ animale , e dà indizio del fuo 
flato di vigore e d’ abbattimento ; ella ha 
moti mufculari , che dinotano il lentirriento^ 
e corrilpondoho all’azione interiore dell’ 
anmiale . Le orecchie dell’ uomo non han- 
no ordinariamente alcun moto volontario , 
o involontario , benché vi fieno mufcoli ! 
che vi- metton capo :• le più piccole orec- 
chie fono , per quel che fi vuole , le più 

bette ma le più grandi) e che fono Lofte- 
v^Tom.lV. L me 
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me ben orlate , fono quelle , che odono me- 
glio . Vi fono popoli , che ne aggrandilco- 
no prodigiofamenre il lobo , forandolo , e met- 
tendovi pezzi di legno , o di metallo , a* 
quali vengono fucceflivamente foftituiti al- 
tri pezzi più grolfi -, jl che forma col tem- 
po un buco enorme nel lobo dell’ orecchio , 
che crefce fempre a propprzione che il bu- 
co s’ allarga . Io ho veduti quelli pezzi di 
legno , che aveano più d’ un pollice e mezzo 
di diametro, portati da alcuni Indiani dell’ 
America meridionale ; aflòmigliano elfi alle 
dame del trictrac. Non fi fa ìu che polla efi- 
fer fondato un coftume così Angolare d’ ag- 
grandirli prodigiofamente le orecchie ; è ve- 
ro che non colla meglio , donde polla ve- 
nir l’ ufo prefiòchè generale in tutte le na- 
zioni di forar le orecchie , e qualche volta 
le nari per portar pendenti , anelli ec. a 
meno che non fe ne attribpifca l’ origine 
a’ popoli per anche felvaggi , e nudi , che han- 
no cercato di portare a quel modo meno 
incomodo le cofe , che lon loro parute le 
più preziofe , attaccandole a quella par- 
te. 

La bizzarria e la varietà degli ufi com- 
paiono ancor più nella di verfa maniera, con 
cui gli uomini hanno ordinati i capelli e la 
barba : alcuni, come i Turchi tagliano i lo- 
ro capelli , e lafciano crefcere la loro bar- 
ba ; altri , come la maggior parte degli 
Europei, portano' i loro capelli , o capelli 
■ ' ■ - . • po- 
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portieri, e radono la loro barba; ed i Sel- 
vaggi fe la Itrappanno , e confervano con 
molta cura i loro capelli ; i Negri fi rado- 
no la teda a figure ora di delle , ora a 
foggia de’ Religiofi , e più comunemente 
ancora a lifte alternative , lafciandovi tanto 
di pieno, quanto di ralo , e fanno lo rteffo 
co’ loro giovanetti : i Talapoini di Siam 
fanno rader la teda , e le fopracciglia a' fi- 
gliuoli , de’ quali vien loro confidata 1’ edu- 
cazione . Ciaicun popolo ha fu di ciò ufi 
divertì : gli uni fanno più conto della bar- 
ba del labbro fuperiore , che di quella del 
mento , e preferi fcono gli altri quella delle 
guance , e del difiotto del volto : l’Jncrefpa- 
no alcuni , ed altri la portano lifcia . Non 
è ancor molto tempo , che noi portavamo 
i capelli di dietro lparfi ed ondeggianti , che 
ai dì d’ oggi portiamo in una boria : i no- 
tòri vediti fono differenti da quelli de’ notòri 
padri , e la varietà nel modo di vetòire è 
uguale alla divertirà delle nazioni , ed il più 
fingolare fi è , che fra tutte le l'pecie di 
vediti , noi abbiamo fcelto uno de’ più in- 
comodi , e che 1’ ulama , quantunque gene- 
ralmente imitata da tutt’ i popoli dell’Eu- 
ropa , è nello iteffo tempo quella fra tutte 
le altre , che richiede più tempo , e che , 
fecondo me , è la meno confacente alla na- 
tura . 

• Sebbene le mode Sembrino non aver al- 
tra origine, che il capriccio e la fantafia, 
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i capricci adottali , e le fantafie generali me- 
ritino d’ edere elàminate. Gli uomini han- 
no Tempre avuto , ed avranno Tempre ia 
iflima tutto ciò , che può fermar gli occhi 
altrui , e dar loro a un tempo ftelfo idee 
vantaggioTe di ricchezza , di poffanza , di 

{ grandezza ec. Il valore di quelle pietre bril- 
anti , che in ogni tempo fono Hate riguar- 
date come ornamenti preziofi , non è fon- 
dato , che fulla loro rarità , e fui loro fplen-r 
dorè , che abbaglia : lo iìelfo avviene ri- 
guardo a que’ metalli fplendenti , il cui pe- 
lo ci par si leggiero , quand’ eflo è ripartii 
to fa tutte le falde de’ noffri vediti per 
fame pompa ; tai metalli , e tali pietre non 
fono meno ornamenti per noi , che fegni 
per gli altri , a’ quali elfi debbono dillin- 
guerci , e riconolcere le nollre ricchezze . 
Noi proccuriamo di dar loro un’ idea mag- 
giore , aggrandendo la fuperficie di quelli 
metalli , e vogliam fermar gli occhi lo- 
ro , o piuttoAo abbagliarli : quanto po- 
chi fon mai coloro , che fieno capaci di 
fèparar la perlòna dal fuo vellito , e di 
giudicar , fenza mefcolanza , 1’ uomo ed il 
metallo ? 

Tutto ciò eh’ è raro, e brillante , farà 
dunque fempre di moda , finché gli uomini 
caveranno più utile dall’ opulenza , che dal- 
la virtù, e finché i mezzi, di comparir rag- 
guardevole faranno cotanto differenti da 
c iò che merita falò d’ elfere confiderato , 
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Lo fpfendore eterno dipende molto dalla ma- 
niera di veftire : tale maniera acquilla forme 
diverfe , fecondo i differenti punti di villa, 
fotto a’ quali noi vogliamo effere riguarda- 
ti f 1’ uomo modello , o che lo vuol pare- 
re , vuole ancora cotraffegnare una tale vir- 
tù con la femplicità del tuo abito : 1’ uomo 
orgogliofo non trafcura niente , che polTa fo- 
flenere il fuo fallo, o lunfingare la tua va- 
nità , e lì riconofce alla ricchezza , od alla 
ricercatezza de’ luoi ornamenti. 

Un’ altra cura , che hanno generalmente 
gli uomini, è quella di rendere il loro cor-- 
po più grande , e più ellefo : poco conten- 
ti del piccolo fpazio , in cui il noflro elfere 
viene circofcritto- , noi vogliamo occupar 
maggior luogo in quello mondo, di quel 
che la natura può darci , e cerchiamo d’ ag- 
grandire la nollra figura con ilcarpe eleva- 
ti , e con velliti rigonfi : per grandi che 
quelli elfer pofifano non è anche maggiore 
la vanità', eh’ elìì coprono ? perchè la teli» 
d’ un Dottore è ella mai circondata da una 
enorme quantità di capelli pollicci , e quel- 
la d’ un uomo del bel mondo n’é sì leg- 
germente guarnita? l’uno vuol che fi giu- 
dichi 1’ ellenfione della fua feienza dalla ca- 
pacità fifica di quella tella , di cui egli in- 
grofla il volume apparente; e l’altro non 
cerca a diminuirlo , che per dare un’idea 
della leggerezza del fuo fpirito . 

Vi fono mode , la cui origine è più ra- 
L 3 gip- 
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gionevole , c fono quelle , in cui s’ è avuto 
di mira di nafcondere i difetti, e di rende- 
ie la Natura meno fpiacevole . Pigliando 
gli uomini in generale, vi fono più figure 
difettofe , e vili brutti , che perfone belle , 
e ben fatte . Quelle mode , che non fono 
che l’ ufo de’ più , ufo * al quale il refio 
degli uomini fi foggetta , fono dunque fiate 
introdotte , e ftabilite da quello gran nu- 
mero di perfone interelfate a rendere più 
fopportabili i loro difetti . Le donne hanno 
colorito il lor volto, allorché le rofe della 
lor carnagione erano fmunte , ed allorché 
una naturale pallidezza le rendeano dell’ al- 
tre meno aggradevoli : fiffatta ufanza è qua- 
li univerfale predò tutt’i popoli della ter- 
Ta . L’ ufo d’ imbiancarfi i capelli (a) con 
polve , e di gonfiarli per farne i ricci , ben- 
ché meno generale , e molto più nuovo , 
fembra elferc fiato inventato per fare fpic- 
tar meglio i colori del vifo , ed accompa- 
gnarne più vanraggiol amente la forma . 

Ma lafciamo ìe cofe accefforie, ed efte- 

riori, 


(a) I Papoux abitanti della nuova Guinea , 
che fono popoli felvaggi , non lafciano di 
far gran conto della lor barba , e de loro 
capelli , e cT impolverarli con' calce* Veg- 
ga fi la Raccolta de' Viaggi , che hanno 
•fervito allo fiabilimento della Compagnia 
dell" Indie j trn. IV, pag, 637S 
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. riori , e fenza trattenerci di più intorno agli 
ornamenti , ed al contorno del quadro , tor- 
niamo alla figura . La fella dell’ uomo tari- 
lo all’ eflerno , quanto all’ interno é d’ una 
' forma differente da quella di tutti gli altri 
animali , a riferva della fcimia v in cui que- 
lla parte è molto limile : vi è però meno 
cervello , e molte altre differenze, di cui 
noi parleremo in apprelfo . Il corpo di qua- 
li tutti gli animali quadrupedi vivipari , è 
interamente coperto di pelo : il di dietro 
della teda dell’uomo è fino alla pubertà la 
fola parte del luo corpo , che ne fia coper- 
ta , e n’ è più abbondantemente guarnita , 
che la teda d’ alcun ahro animale . La fci- 
mia radòmiglia ancora all’ uomo all’ orec- 
chie , alle nari , e a’ denti : vi è una gran- 
dilfima diverfità tra la grandezza , la por- 
zione , ed il numero de’ denti de’ differen- 
. ti animali : gli uni ne hanno all’ alto - ed al 
badò , ed alcuni altri non ne ha"hno che 
alla mafcella inferiore ; in alcuni i denti 
fono feparati gli uni dagli altri ; ed in qual- 
che altro fono edì continui , ed uniti. 
Il palato d’ alcuni pefci , non è che una 
_ fpecie di mafia offea durildma , fornita d’ un 
grandidìmo numero di punte, che fanno 1’ 
«tìzio de’ denti (a ) . 

L 4 In (*) 


(*) Si trova nel Giornale degli eruditi deli 
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In quafi tutti gli animali , la parte per 
cui eflfi pigliano gli alimenti , è d’ ordinario 
folida , o armata d’ alcuni corpi duri : nell’ 
uomo , ne’ quadrupedi , e ne’ pefci i denti , 
il becco negli uccelli , le morìe e le Teghe 
negl’ infetti ec. fono frumenti d’ una ma- 
teria folida , e dura, con cui tutti quelli ani- 
mali pigliano , e tritano i loro alimenti ; e 
.tutte quelle parti dure hanno 1’ origirr loro 
da’ nervi come Le unghie , le corna ec. : ab- 
biamo detto , che la lòlìanza nervofa acqui- 
la folidità , ed una gran durezza da che fi 
trova efpolla all’ aria : la bocca è una parte 
divifa , un’ apertura nel corpo dell’ animale *, 

' egli. 


anno i 6 j'. un e fi ratto della Storta Anato- 
mica dell' offa del corpo umano di Bernar- . 
! dino Genga ec. per cui ferabra che quefio 
Autore pretenda , che ftenft trovate molte 
pqrfone , die non aveano che un fol dentey 
_ che occupava tutta la mafcella y fu cui ve- 
de an fi piccole linee diftìnte , per mezze 
. delle quali fembrava , . che ve m fojjere 
fiati parecchi . Et dice d aver trovato nei 
A mi ter io dello Spedale di S. Spirito di Ro- 
ma una tefia , che non aver ma [cella infe- 
t riere , e che ^ nella fuperiore non uvea che tre 
denti y due molari cioè , ciafcuno -de' qua- 
li era divifo in cinque colle radici feparatey 
t P altro formava il quarto dente incifore , 

. ^ i due , che fi ch 'umano canini , pag. 254, 
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egli è dunque naturale l’ immaginare , che i 
nervi , che terminano colà , debbono acqui- 
ilar durezza, e folidità nell’ ellremità loro, 
e produrre per confeguenza i denti , i pala- 
ti offei , i becchi , le morie , e tutte le al- 
tre parti dure , che troviamo in tutti gli 
animali , ficcome erti nervi producono ali’ 
.altra ellremità de’ corpi , a’ quali e Hi vanno a 
terminare le tigne , le coma , gii artigli , ed 
anche alla fu perfide i peli , le piume , le 
iquame ec. 

Il collo foftiene il capo, e lo riunifce col 
corpo : quella parte è molto piti confiderabi- 
le nella maggior parte degli animali qua- 
drupedi di quel cne lo fia nell’ uomo . I 
pelei , e gli altri animali, che non hanno 
polmoni limili a’ nollri , non hanno collo. 
Gli uccelli tono comunemente gli animali , 
il cui collo è più lungo : le fpecie degli uc- 
celli , che hanno le zampe corte v hanno il 
collo parimente corto, ed in quelle, in cui 
le zampe lotto molto lunghe , d’ una gran- 
diflìma lunghezza è pure il lor collo. 
Annotile dice v che gli uccelli di rapina, 
che hanno artigli , hanno tutti corto il 
collo . 

- Il petto dell’ uomo t 1 conformato all’ efter* 
no diverltunente da quello degli altri animali : 
effo è più largo in proporzione del corpo , 
e non v’ha che 1’ uomo-, e la feinaia , in cui 
fi trovino quelle offa , che fono immediata* 
mente al diffotto del collo che dovisele fi 
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domandano. Le due mammelle fono pofate 
fui petto : quelle della femmina fono più 
grolle , e più fportanti di quelle de’ ma- 
fchi i per altro paiono effer quafi della itef- 
fa confiftenza , e la loro organizzazione è 
molto fintile imperocché le mammelle de- 
gli uomini poflòno far latte , come quelle 
delle donne . Si hanno fu di ciò molti 
efempj , ed è foprattutto alla pubertà che 
ciò luole accadere . Ho veduto un giovane 
di quindici anni far ufcire di una delle fue 
mammelle più d’ una cucchiaiata d' un li- 
quor latticinofo , o piuttofto di vero latte . 
Evvi una gran varietà negli animali ri Inet- 
to alla fituazione , ed al numero delle mam- 
melle : alcuni , come la lcimia , e 1’ ele- 
fante , non ne hanno che due , che fono 
pofate fui davanti , od a fianco del petto : 
altri ne hanno quattro , come 1' orfo ; al- 
tri come le capre non ne hanno che due 
collocate tra le cofce , ed altri non le han- 
no nè fopra il petto , nè tra le cofce , ma 
fui ventre , come le cagne , le troie ec. 
che ne hanno un gran numero . Gli uc- 
celli non hanno mammelle , come tutti v 
gli altri animali ovirari . I pefci vivipari , 
come la balena , il delfino ec. hanno pure 
mammelle , e latte . La forma delle mam- 
melle varia nelle differenti fnecie degli ani- 
mali , e nella fteffa fpecie fecondo le diverfe 
età . Si pretende , che le femmine , che non 
le iranno molto rotonde , ma in forma di 
J . pe- 
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pera , fieno le migliori nutrici , perchè i fan- 
ciulli poflòno allora pigliare in bocca non 
folo i capezzoli , ma ancora una parte ftef- 
fa dell’ eftremità della mammella . Per altro 
le mammelle delle femmine perchè fien ben 
collocate , bifogna che vi fia altrettanto fpa- 
2 Ì 0 dall’ uno de’ capezzoli all 1 altro , quanto 
ne pafla dal capezzolo fino al mezzo della 
foffetta delle clavicole , di modo che quelli 
tre punti facciano un triangolo equilatero . 

Il ventre è al dilfotto del petto e fu cui 
il bellico è apparente , e ben didimo, in 
cambio che nella maggior parte delle fpecie 
degli animali è quali inl'enfibile , e fpefle 
volte ancora interamente cancellato : le lei- 
mie fteffe , non hanno che una fpecie di cal- 
lofità , o di durezza in luogo di bellico . 

Le braccia dell 7 uomo non raffornigliafto 
in niente alle gambe davanti de 1 quadrupe- 
di nè alle ali degli uccelli : la fcimia è la 
fola di tutti gli animali , che abbia brac- 
cia , e mani ; ma quelle braccia fono piti 
groffolanamente formate, e coti meno efat- 
te proporzioni delle braccia , e delle mani 
dell' uomo : le fpalle parimente nell’ uomo 
fono molto più larghe, e d’ una forma del 
tutto diverfa da quella di tutti gli altri 
animali : 1' alto delle fpalle è la parte del 
corpo , fu cui l’ uomo portar può i maggio- 
ri fardelli . 

La forma del dorfo non è molto differente 
nell’ uomo da quella della maggior parte de* 
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quadrupedi : la parte delle rem è foltanto 
pili mufculofa , e più forte -, ma le natiche, 
che fono le parti più inferiori del tronco 
non appartengono che alia tpecie umana , 
neflùno degli animali quadrupedi ha nati- 
che , e ciò, che fi prende per quella parte , 
altro non è che le lor cofce . L’ uomo è il 
folo , che fi fiofiiene in una Umazione dirit- 
ta e perpendicolare ; a quella pofizione di 
parti inferiori è relativo quel gonfiamen- 
to all’ alto delle colie , che torma le na- 

II piede dell’ uomo è pura differentilTimo 
da quello di qualunque altro animale , anche 
da quel della fcimia : il piede di quella-è piut- 
toifo una mano , che un piede : le dita fono 
lunghe , e dilpolle cerne quelle deila mano, 
ed il dito di mezzo è maggiore degli altri 
come nella mano : il piede d altra parte 
non ha punto di calcagno firnile a quel 
dell’ uomo : la pianta del piede è pur mag- 
giore nell’ uomo, che in tutti gh animali 
quadrupedi , e le dita de piedi fervono mol- 
to a mantener 1’ equilibrio del corpo , e ad 
afiicurare i tuoi movimenti nel cammino, 
nel corfo, e n.ella danza ec. 

Le ugne fono più piccole negli uomini , 
che in tutti gli altri animali - iè eccedettero 
quelle di molto 1’ eltremiià delle dita , nuo- 
cerebbero all’ ufo della mano . I Selvaggi , 
rhe le lafciano creicere, fe ne valgono per 
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h loro ugne fieno più forti , e più grandi 
ddle nollre , non lo tono però tanto da po- 
terle paragonare in alcun modo al corno , 
ed agli artigli del piede degli animali . 

Nulla s' è notato di perfettamente efatto 
nel dettaglio delle proporzioni del corpo 
umano : non folamente le medefime parti del 
corpo non hanno le ftefi'e proporzionali di- 
menfioni in due differenti perlone , ma lo- 
vente nella fteffa pedona una parte non è 
efattamente fimile alla parte corrifpondente: 
per el'empio , foventi volte il braccio , o la 

f lamba del lato diritto non ha elattamente 
a fteffa dimenfione che il braccio , o la 
gamba del lato finifiro ec. Vi fono abbifo- 
gnate dunque offervazioni replicate per lun- 
go tpazio di tempo , per trovare un mez- 
zo tra quelle differenze , affine di ftabilir 
gicftamente le dimenfioni , delle parti dei 
corpo umano , e di dare un’ idea delle pro- 
porzioni , che coflituifcono ciò, che fi chia- 
ma la bella Natura . Dalla comparazione 
del corpo d’ un uomo con quello d’ un al- 
tro , o dalle mriùre attualmente prete fo- 
pra un gran numero di foggetri, fi è potu- 
to acquifere una tal conolcenza ; ed agli 
sforzi , che fi fon fatti per imitare e co- 
piare efattamente la natura ed all’ arte 
del difegno , fi dee tutto ciò , che fi può 
in quefio genere : il fentimento ed il guftó 
han fatto quello , che la meccanica far non 
potea : Ji .fono abbandonate le regole 
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ed il compatto , per attenerli al colpo d’ 
occhio : fi fono realizzate fui marmo tutte 
le forme , tutt’ i contorni di tutte le parti 
del corpo umano , e s’ è conofciuta meglio 
la Natura colla rapprefentazione, che colla 
fletta Natura . Dopo che vi fono Ante da- 
rne , s’è meglio giudicato della lor perfezio- 
ne veggendole , ' che mifurandole . Per un 
grande efercizio , e per uno fquifito gufto 
dell’ arte del difegno , gli eccellenti Statuari 
fono giunti a far vedere agli altri uomini 
le giurie proporzioni dell’ opere della Natu- 
ra . Gli antichi hanno fatte così belle fla- p~ 
tue, che per comune opinione fono Hate 
confiderate come 1’ elatta rapprefentazione del 
corpo umano il piti perfetto . Siffàte flatue , 
che non eran che copie dell’ uomo , Cono 
divenute originali , perchè quelte copie non 
erano tratte da un fol individuo , ma dall’ 
intera fpecie umana così bene ottervata , ^ . 
e veduta , che non s’ è mai potuto trovar 
uomo , il cui corno fotte , come quelle (fa- 
tue , così ben proporzionato . Su tai model- 
li dunque fono fiate prefe le mifure del corpo 
umano , e noi le rapprefenteremo qui co- 
me i difegnatori le han date . Si divide 
ordinariamente l’ altezza del corpo in die- 
ci narri eguali , che facce appellanfi in 
termine d’ arte , perchè la faccia dell’ uomo 
è fiata il primo modello di quelle mifure . 

In ciafcuna faccia fi difìinguono pure tre 
parti eguali, vale a dire, in ciafcuna deci- 
- . ma 
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ma parte dell’ altezza del corpo . Quella fe- 
conda divillone viene da quella , che fi è 
fatta della faccia umana in tre parti eguali. 
La prima comincia al dilfopra della fronte 
allo (puntar de’ capelli , e finilce alla radice 
del nalò : il nato fa la feconda parte 

della faccia , e la terza cominciando al dif- 
lotto del nafo , va fino al diffotto del 
mento : nelle mihire del rimanente del 
corpo viene qualche volta notata la terza 
parte d’ una faccia , od una trentèlima par- 
te di tutta l’altezza colla parola di nafo, 
o di lunghezza di nafo . La prima faccia , di 
cui abbiamo parlato, eh’ è tutta la faccia dell’ 
uomo , non comincia che allo fpiintar de’ ca- 
pelli al diflopra della fronte : da quello pun- 
to fino alla fommità del capo , vi è an- 
cora un terzo di faccia d’ altezza , o pure 
il che vale lo llelfo , un’ altezza eguale a 
quella del nafcK, così dalla fommità del ca- 
po fino al baffo del mento , vale a dire nell’ 
altezza del capo , vi è una fàccia ed un ter- 
zo ì tra ’l -baffo del mento , e la folfetta delle 
clavicole , eh’ è al dii Copra del petto , vi 
fono due terzi di faccia ; e così 1’ altezza 
dal diffotto del petto fino alla fommità del 
capo , fa due volte la lunghezza della fac- 
cia , eh’ è la quinta parte di tutta 1’ altez- 
za del corpo.” 

Dalla foffetta delle clavicole fino al baffo 
delle mammelle fi conta- una faccia : al dif- 
falco delle mammelle , comincia la quarta 

fac- 
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faccia , che finifce al bellico , e la quinta 
va nel luogo , in cui fi forma la biforca- 
zione del tronco , il che fa in tutto la 
metà dell’altezza def corpo. Due fàcce fi 
contano nella lunghezza della cofcia fino 
al ginocchio , ed il ginocchio forma una 
mézza faccia, eh’ è la metà dell’ottava: vi 
fono due facce nella lunghezza della gam- 
ba dal baffo del ginocchio fino al collo del 
piede , il che forma in tuno nove facce 
e mézza , e dal collo del piede fino alla 
pianta di effo , vi è una mezza faccia , che 
compie le dieci , in cui tutta 1’ altezza del 
corpo, è fiata divila . Tale divifione è fiata 
fatta pel comune degli uomini ; ma per 
quelli, che fono d’una datura alta, e mol- 
to al di là dell’ ordinario , trovali una mez- 
za faccia di più nella parte del corpo r 
eh’ è tra le mammelle , e la biforcazione 
del tronco : così fatta altezza di più in 
quella parte del corpo , è quella dunque , 
che fa la bella datura : allora l’origine 
della biforcazione del tronco non fi rii'con- 
tra preci làmen te nel mezzo dell’ altezza del 
corpo , -ma un po' al dkfotro . Allorché 
fi ftendon le braccia in modo , che fieno 
tutte due lolla medefima linea diritta ed 
orizzontale , la difianza , che trovafi tra 1’ 
eftremità delle dita più lunghe delle mani , 
è uguale all’ altezza del corpo . Dalla fof- 
fetta , eh’ é tra le clavicole fino all’ imboc- 
catura dell’ odo della fpalla con quello del r 

brac- 
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ciò , vi è una faccia : allorché il braccio , 
è appoggiato contra il corpo , e piegato in- 
nanzi , fi contano quattro facce , cioè due - 
tra 1’ imboccatura della lpalla, e 1’ eftremi- 
tà del gomito , e due altre dal gomito fino 
alla prima origine del dito minore , il che 
fa cinque facce , e cinque altre dall’ altro 
braccio , e così dieci facce in tutto , vale 
a dire una lunghezza eguale a tutta V al- 
tezza del corpo. Vi rimane, per tanto all’ 
ellremità di ciai'cuna mano la lunghezza 
delle dita , eh* è circa d’ una mezza faccia; 
ma bilogna avvertire , che quella mezza 
faccia fi perde nelle imboccature del gomi- 
to e della fpalla , allorché le braccia fono 
diilefe . La mano ha una faccia di lun- 
ghezza , ed il pollice ha un terzo di fac- 
cia , od una lunghezza di nafo , egual- 
mente che il più lungo dito del piede. 
La lunghezza del diffotto,o fia della pian- 
ta del piede è eguale ad una fella parte 
dell' altezza del corpo in intero . Se quelle 
mifure di lunghezza verificar fs voleffero fo- 
pra un fol uomo, fi traverrebbero falfe per 
molti riguardi , llanti te ragioni da noi lòpra 
riferite: farebbe ancor piu difficile determi- 
nare le mifure della groffezza delle differenti 
parti del corpo : la gralfezza , o la magrezza 
cangiano talmente quelle dimenfioni , ed i 
moti de' mufcoli le fanno variare in un sì 
gran numero di polmoni , eh' egli è quali 
impoffibile il* dar fu di ciò rifultati da far- 
ne conto , Nell’ 
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Nell’ infanzia le parti fuperiori del corpe 
fono maggiori delle inferiori : le cofce e le 
gambe non fanno quali la metà dell’ altez- 
za del corpo : a proporzione che il figliuolo 
crefce in età , le fuddette parti inferiori ac- 
quiftano più d’ accrefcimento delle fuperiori j 
ed allorché 1’ accrefcimento di tutto il cor- 
po è interamente condotto al fuo termine, 
le cofce e le gambe fanno preflòchè la me- 
tà dell’altezza del corpo. 

Nelle donne la parte anteriore del petto 
è più elevata di quel che 1 io Ha negli uo- 
mini ; di modo che , d' ordinario la capaci- 
tà del petto , formata dalle colle , ha più 
di craffezza nelle donne , e più di larghez- 
za negli uomini, in proporzione al rimanen- 
te del corpo : le anche delle femmine 
fono parimente molto più graffe , perchè 
le offa delle anche , e quelle , che vi 
fi fono unite , e che infieme compongono 
quella capacità , che pelvis fi appella, 
tono più larghe di, quel che non lo fieno 
negli uomini : tale differenza nella confor- 
mazione del petto, e della pelvis è molto 
fenfibile per effer riconofciura agevolmen- 
te., ed è ballante per far dillinguere lo 
fcheletro d’ una donna da quello d’ un 
uomo . 

L’ altezza totale del corpo umano varia 
molto confiderai I mente : la ffatura alta per 
gli uomini è da’ cinque piedi e quattro , 
o cinque pollici , .fino a’ cinque piedi , ed ot- 
to. 
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to , o nove pollici : la datura mediocre è 
da’ cinque piedi , o cinque piedi ed un 
pollice, fino a cinque piedi e quattro pol- 
lici , e la piccola datura è al dilfotto de’ ein- 

3 ue piedi : le donne hanno generalmente 
ue , o tre pollici di meno degli uomini : 
altrove parleremo de’ giganti , e de’ nani . 

Quantunque il corpo dell’ uomo fia all’ 
ederiore pili dilicato , che quello d^alcun 
altro degli animali , egli è non pertanto 
affai nervofo , e forfè più forte per rap- 
porto al fuo volume , di quello degli ani- . 
mali più forti ; imperocché le noi vogliam 
paragonare la forza del lione con quella 
dell’uomo, confiderar dobbiamo s eh’ elfen- 
do quedo animale armato di branche e 
di denti , l’ufo che fa delle fue forze , ci 
dà una falfa idea, ed attribuiamo alla lua 
forza ciò , che non appartiene che alle lue 
armi : quelle , che 1’ uomo ha ricevute dal- 
la Natura non fono offenfive ■; felice lui, 
fe P arte non gliene aveffe pode fra mano 
di più terribili che le ugne del lione . 

Ma vi è una miglior maniera di para- 
gonar la forza dell’uomo con quella degli 
animali, ed è dal pelò, eh’ ei può portare. 
Si tiene per certo , che i twrtejaix , o fac- 
chini di Codantinopoli portano de’ fardel- 
li , che pefano . novecento libbre . Mi fov- 
vtene d’ aver letta una fperienza (h Mr. 
Deaguliers in propofito della fona dell’ 
uomo ; ei fece fare una fpecie di arneie 
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col mezzo del quale egli dillribuiva fu tut- 
te le parti del corpo cl’ un uomo in piedi , 
un certo numero di pefi , di modo che 
cialcuna parte del corpo portava tutto ciò , 
eh’ e (fa potea portare relativamente alle al- 
tre , e non v’ era parte , che non forte ca- 
rica , com’ eflere lo doveva e fenz’ eflere 
foverchiamente aggravato , portava!! col 
mezzo di erta macchina un pefo di due 
migliaia : fe paragonali quello carico con 
quello , che volume per volume portar 
debbe un cavallo , troverremo che fìccome 
il corpo di quello animale ha per lo meno 
fei , o fette volte pili di volume di quello 
dell’ uomo , così , caricar potrebbefi un ca- 
vallo di dodici a quattordici migliaia , il che 
è un, pefo enorme in paragone di quelli, 
che noi facciamo portare a quello animale, 
diftribuen dogli anche il più vantaggiofamen- 
te che potàbile ci lìa . 

Si può ancora giudicar della forza dalla 
continuazione deH’efercizio , e dalla legge- 
rezza de’ movimenti : gli uomini efercita- 
ti nel corfo forpartano i cavalli , o per lo 
meno più lungo tempo follengono un tal 
moto , ed in un efercizio anche più mode- 
rato un uomo avvezzo a camminare fa- 
rà ciafcun giorno più viaggio d’ un caval- 
lo ; e fe del pari faranno andati , allor- 
ché l’ uomo avrà camminato tanti giorni, 
che ballino per rendere il cavallo impo- 
tente a gir più oltra , farà egli in illato an- 


co- 


r 



DÌglzedbT^OOgle 


1)elTUomo, ■ 1 6 f 

cora di continuare il iuo viaggio , fenz’ ef- 
ferne incomodato . I Cbatnt d’ Ilpahan , 
che fono corridori di prolefiìona , fanno 
tremati leghe in quattordici , o quindici 
ore. Afficurano i Viaggiatori, che gli Ot* 
tentoti vincono i lioni nel coriò , e che i 
Selvaggi, che vanno alla caccia dell’ Alce, 
(eguono quelli animali , che fono leggieri 
quanto i cervi , con tanta velocità , che 
gli ltraccano^ , e gli acchiappano . Mille 
altre cofe sì prodigiofe fi contano della 
leggerezza de’ Selvaggi nel corio , e de’ 
lunghi viaggi , eh’ efìì intraprendono , e for- 
niteono a piedi nelle montagne più erte, e 
ne paefi più difficili, ove non navvi cam- 
min battuto , o traccia di l'entiero : quelli 
uomini , per quanto dicefi , fanno viaggi 
di mille e du^ento leghe in meno di lei 
fettimane , o due meli . Havvi alcun anima- 
le , a ril'erva degli uccelli, che hanno in 
realtà i mufcoli più forti a proporzione 
degli altri animali , che polla foltenere una 
così lunga fatica ì L’ uomo ingentilito 
non conolce le fue forze , e non fa quante 
ne perda colla mollezza , e quante ne po- 
trebbe elfo acquifere coll’ abito d’ un forte 
efercizio. " • . 

Si trovano non pertanto fra noi qualche 
voltg uomini d’ una forza ( a ) ftraordi- 
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naria , ma un tal . dono della Natura , che 
farebbe loro prezio fo , fe foflero in grado 
d' ularlo per loro difefa , od in utili trava- 
gli , è un piccolilfimo vantaggio in una fo- 
cietà incivilita ^ dove lo fpirito fa più che 
il corpo , e dove il travaglio della mano 
non può efler che quello degli uomini dell’ 
ultimo rango . • 

Le donne non fono cosi forti come gli 
nomini , e 1’ ufo , o l’ abufo maggiore che 
l’ uomo abbia fatto della fua torta , è 
quello d’ avere aflòggettatà , e trattata ro- 
vente con tirannici modi quella metà del 
genere umano , fatta per dividere con lui 
i piaceri , e le pene della vita . I Selvag- 
gi ccrflringono le loro donne a travagliare 
continuamente : fono effe che coltivan la 
terra , e che fanno le altre opere faticofe , 
frattanto .che il marito fen giace oziofo 
nel fuo letto portatile , di cui non efce, 
che per andarli alla caccia , od alla pelea , 
o per tenerli in piedi nella ftefla poftura 
per ore intere , imperocché i Selvaggi non 
fanno cala fia palleggio , e tra le noftre 
ufanze di niente più elfi fanno le maravi- 
glie , che di vederci andare' , e ritor- 

- " - •_ nare 
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prodigio/# ojlentationis quingenario thorac» 
plumbeo jr.dutum , coti uni/que qtàngen- 
torum pondo atlccatum , per Jìenam i tigre di » 
JPljn, volai, iib. vii. pag. 59. 
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«are più volte di feguito fulla fteflar linea 
diritta , e s' immaginano , che lenza necclfità 
non fi polla pigliarli una tal briga , e far 
così un moto , che a neflun termine è di- 
retto. Tutti gli uomini tendono alla pigri- 
zia , ma i Selvaggi de’ paefi caldi fono i 
più infingardi di tutti gli altri uomini , ed 
i più tiranni riguardo alle lor donne pe’ 
fervigj , che da elle efigono con una durez- 
za veramente felvaggia . Preflò i popoli 
colti gli Uomini , come più forti , hanno 
dettate leggi , in cui le donne fono tempre 
più lele, in proporzione della rufticità de’ 
cofiumi , e folo preflò le nazioni ingentilite 
fino alla pulitezza le donne hanno ottenuta 
quell’ eguaglianza di condizione , eh’ è per 
altro così naturale , e così neceflarja alla 
dolcezza della focietà ; così quella pulitez- 
za ne’ cofiumi é opera loro, effe hanno 
oppofte alla forza armi vittoriofe , allorché 
colla loro modefiia ci hanno infognato a 
riconofcer 1’ impero della bellezza ; van- 
taggio naturale , e maggiore di quello del- 
la forza, ma che fuppone 1’ arte di farlo 
valere ; imperocché le idee , che i differenti 
popoli hanno della bellezza, fono così An- 
golari e così oppofie , che vi è tutto il fon- 
damento di credere, che le donne abbiano 
più guadagnato coll’ arte di farfi defiderare, 
che col dono medefimo della Natura , di 
cui gli uomini giudicano cotanto differen- 
temente : fono eglino più d’ accordo fui 
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lare di ciò , eh’ è in realtà l’ oggetto de’ 
loro defider j , ed il prezzo della cofa au- 
menta a proporzione deila difficoltà d’ ot- 
tenerne il poifello. Le donne fono ila te bel- 
le , dopo, che hanno faputo rispettar tanto 
fe ilelfe per rifiutar^ a tutti coloro , che le 
hanno volute attaccare per altre vie , che 
per quelle del lèntimento , e dal fentimen- 
to una volta nato, ha dovuto ieguime la 
pulitezza de' coltami. 

Gli antichi aveano de’ guili di bellezza 
differenti da’ noitri : le picciole fronti , le fo- 
pracciglia unite , o quafi niente feparate, 
erano gioielli nel vifod’ una donna ; ed al dì 
d’ oggi ancora fi fan gran conto in Perfia delle 
fopracciglia grolle , che fi uniicono , In al- 
cuni paefi degl’indiani, per e/fer belle, bi- 
fogna avere i denti neri , ed i capelli bianchi , 
éd uita delle principali occupazioni delle don- 
ne all’ Ifole Marianne-è quella d’ annerirli 
i denti con erbe , e d’ imbiancarli f capelli 
a forza di lavarli con cere' acque preparate. 
Alla Cina, ed al Giappone è una bellezza 
T avere il viio largo , gli occhi piccoli e 
coperti , il nafo fchiaccrato e largo , i piedi 
elìremarnente piccoli, il ventre molto grof- 
fo ec. Vi fono de’ popoli fra gl’ Indiani 
dell’ America e dell’ Afra , che appianono la 
telìa de’ loro figliuoli , ferrando loro la fron- 
te ed il di dietro della telìa tra alcune 
tavole , affine di rendere. ,il lor viio mol- 
to più largo di quello , che naturalmente 
y ^ al 
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il farebbe , ed altri 1’ appianano , e l’ al- 
lungano ferrandola da’ lati , altri 1’ appiana- 
no dalla fommità , ed altri finalmente , il 
più che poffano , la rendono rotonda . Cia- 
fcuna nazione ha pregiudizi differenti fulla 
bellezza , e ciafcun uomo ancora ha fu di 
ciò le fue idee ed il fuo guito particolare : 
un tal gufto $ apparentemente relativo alle 
prime aggradevoìi impreffioni , che ricevute 
abbiam nell’ infanzia da certi oggetti , e 
dipende forfè più dall’ abito e dall’ acci- 
dente , che dalla difpofizione de’ noltri or- 
gani . Noi vedremo allorché avremo a 
trattare dello fviluppo de’ l’enfi, fu qual co- 
fa pofian effer fondate le idee della bellez- 
za in generale , che gli occhi a noi pof- 
fono dare . 
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DELL’ UOMO. V 

Della Vecchiezza , e della Morte. 

T Utto cangia nella Natura, tutto s’al- 
tera , tutto perifee : il corpo dell’ uomo 
non è appena giunto al fuo punto di per- 
fezione , eh* elfo* comincia a decadere : il 
peggioramento è da principio infenfibile , e. 
Tom. IV. M mol- 
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molti anni pattano ancora , pria che noi ci 
accorgiamo d’ un confiderabile cangiamen- 
to : per altro hoi dovremmo fentir meglio 
il pefo de’ nollri anni, di quel che gli altri 
contar ne pollano il numero e ficcome 
etti non s’ ingannano lulla noftra età , giu- 
dicandone dagli efjeriori cambiamenti , noi 
dovremmo sbagliare ancor rfieno fugli ef- 
fetti interiori , che li produce , fe meglio ci 
confiderattìmo , e ci adulaftìmo meno , e 
fe in ogni cofa gli altri non ci giudicattero 
Tempre meglio , di quel che noi iletti fac- 
ciamo , 

Allorché il corpo ha acquiftata tutta la 
fua eftenfione in altezza , ed in larghezza , 
mediante 1’ intero fviluppo di tutte le fue 
parti, etta aumenta in grettezza. Il princi- 
pio di fiffatto accrefcimento è il primo punto 
del fuo peggioramento ; imperocché quella 
eftenfione non è una continuazione di fvi- 
luppo , o d’ accrefcimento interiore di ciafcuna 
parte , per cui il corpo profeguirebbe ad acqui- 
etar piu d’ eftenfione in tutte le fue parti or- 
ganiche, e per confeguenza più di forza e d’at-* 
tività ; ma èunafemplice addizione di ma- 
teria fovrabbondante , che gonfia il volume 
del corpo , e lo carica d' un inutile pefo . 
Tale materia è il gratto , che fopravviene 
d’ ordinarie a 3 trentacinque , o quarant’ anni , 
ed a mifura eh’ etta aumenta , il corpo ha 
meno di leggerezza , e tk libertà ne’ fuoi 
movimenti , le fue facoltà per la generazione 

fini- 
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fminuifcono , le fue membra divengono pe- 
fanti , e non acquila eftenfione , che per- 
dendo di forza , e di attività . 

Dall’ altra parte le olfa , e le altre partì 
folide del corpo avendo acquetata tutta la 
loro ellenfione in lunghezza , ed in groffez- 
za , continuano ad aumentare in folidità . I 
fughi nutritizi , che vi giungono , e eh’ era- 
no per lo innanzi impiegati nell’ aumentar- 
ne il volume colto fviluppo , non fervono 
più che ali’ accrefcimento della malfa , Af- 
fandoli nell’ interno di quefte’parti : le mem- 
brane diventano cartilaginofe , le cartilagini 
diventano offee , le olfa divengon più Ioli-, 
de , e tutte le fibre più dure : la pelle fi 
dilfecca , a poco a poco fi formano le ru- 
ghe > imbiancano i -capelli , cadono i denti , 
il vifo fi deforma, fi curva il corpo ec. le 
prime apparenze di quello fiato • fi fanno 
conofcere avanti i qunrant’ anni , ed au- 
mentano per gradi affai lenti fino a’ feffan- 
ta , e per gradi più rapidi fino a’ fettanta . 
La caducità comincia a quell’ età de’ fet- 
tant’ anni e va fempre aumentando ; fegue 
la decrepitezza, e la morte recide comune- 
mente pria dell’ età de’ novanta , « - cent’ 
anni la vecchiezza e la vita. ' 

Confideriamo in particolare quelli diffe- 
renti oggetti , e nella fielfa guifa che ab- 
biamo eliminate le cagioni dell’ origine , e 
dello fviluppo del nofiro corpo , efaminiamo 
pure anche quelle del fuo peggioramento , 
M 2 ■ del- 
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e della fua diftruzione . Le offa , che fono 
le parti le più folide del corpo , non fono 
a principio che filetti d’ una materia dut- 
die , che a poco a poco acquifta confiden- 
za e durezza . Si poffòno confiderare le 
offa nel lor primo fiato , come altrettanti 
filetti , o piccoli canali forati rivediti al di 
dentro ed al di fuori da una membrana t 

S ueffa doppia membrana fomminiftra la fo- 
anza , che offea divenir debbe , o la di- 
viene effa in parte , imperocché il piccolo 
intervallo , eh’ è tra quelle due membrane , 
cioè tra il perioffio interiore , ed il periofiio 
efteriore , diviene ben toffo una lama of- 
fea : fi può concepire in parte come facciali 
la produzione e I’ accrcfcimento delle offa e 
dell’ altre parti lòlide del corpo degli ani- 
mali col paragone del modo , con cui for- 
mafi il legno, e le altre parti folide de’ ve- 
getabili . Pigliamo , per efempio , una fpe- 
cie d’ albero , il cui legno confervi nna 
cavità nel fuo interno , come il fico o" il 
fambuco, e paragoniamo la formazione del 
legno del canale concavo deL fambuco , con 
quello dell’olfo della cofcia d’ un animale, 
phe ha parimente della concavità : il prim’ 
anno , allorché il bottone , che formar 
debbe il ramo , comincia ad efienderfi , 
non è che una materia duttile , che 
la fua efienfione diviene un filetto erba- 
ceo , che fi fviluppa fotto la forma d’ una 
piccola canna ripiena di midollo : 1’ ellerno 
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di effa è riverito d’ una membrana fibrofa, 
e le pareti interne della cavità fono fpar- 
fe egualmente d’ una fomigliante membra- 
na: così fatte membrane tanto aH’efierno, 
quanto all’ interno fono compofie nella lo- 
ro piccoliflìma grettezza di molti piani fo- 
vrappofti di fibre ancor molli , che tirano 
la neceffaria nutrizione all’ accrefcimento 
del tutto : tali piani interiori di fibre a 
poco a poco s’ indurano dal depofito del fu- 
go , che vi giugno , e lì forma il primo 
anno una lama lignea tra le due membra- 
ne : quella lama è più , o meno graffa a 
proporzione della quantità del fugo nutriti- 
vo , eh’ è fiato alforbito , e di Ipofio nell’ 
intervallo , che fepara la membrana cite- 
riore dall’ interiore , ma benché quelle duo 
membrane fieno diventate folide e legno- 
fe dalle fuperficre interiori , nell’ citerio- 
ri ette confervano flelfibilità e duttilità , e 
1’ anno feguente , allorché il bottone , eh’ è 
comune alla lor fommità , acquifia elten- 
fìone , il fugo monta da quelle fibre dut- 
tili di cialcuna di effe membrane , e depo- 
nendofi ne’ piani interiori dalle loro fibre 1 
ed anche nella lama legnolà , che le fepa- 
ra , tali piani interiori divengono legnolì 
come gli altri, che hanno formata la prima 
lama , e quella nello llelfo tempo aumenta 
in denfità . Si fanno dunque due parti novelli 
di legno, l’uno nella fuperficie citeriore, e 
f altro nella interiore delta prima lama , il 
M 3 che 
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che aumenta la groffezza del legno , e ren- 
de maggior l’ intervallo , che divide le due 
duttili 'membrane. L’anno feguente li ico- 
ftano effe ancor più per mezzo di due no- t 
velli parti di legno, che s incollano a rro 
primi , r uno all’ eterno , e 1’ altro all in- 
terno , ed in quella guifa crefce tempre il 
legno in groffezza, ed in folidita . La ca- 
vità interna aumenta anch’ effa , a miiura 
che il ramo ingrolfa, perchè la membra- 
na interiore crefce come 1’ citeriore , a pro- 
porzione che il rimanente fi dilata , e 
non divengono tutte e due legnole , che 
nella parte, che tocca il legno di già tor- 
mato. Se non fi confiderà dunque, che il 
pìccol ramo, eh’ è fiato prodotto nel pri- 
mo anno , o pure fe fi piglia un intervallo 
tra i due nodi , cioè la produzione d un 
anno folo , fi troverrà eh’ effa parte del ra- 
mo conferva in grande la fteffa figura, che 
aveva in piccolo . I nodi , che terminano e 
dividono le produzioni di ciafcun anno , in- 
dicano l’ e (tremiti dell’ accrefcimento di effa 
parte del ramo, e tali eftremità^ fono i pun- 
ti d’ appoggio, contra cui fi fa 1 azione del- 
le potènze , che fervono allo fviluppo , ed 
all’ eltenfione delle parti contigue , che lì 
fviluppano nell’ anno appretto . I bottoni 
fuperiori cacciano , e fi efiendono per reazio- 
ne contra effo punto d’ appoggio , e formano 
una feconda parte del ramo , nella fteffa guila, 
che fi formò il primo , e cosi fucceffivamen- 
te, finché il ramo crefce. La 
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La maniera , con cui formanfi le offa , 
farebbe molto fintile a quella , eh’ io ho 
deferi tta , fé i punti d’ appoggio delle offa 
in vece d’effere alle loro eilremità , come 
nel legno , non fi trovaffero al contrario 
nella parte di mezzo, come fìamo per di- 
mollrare. Ne’ primi tempi le offa del feto 
non lòno ancora che filetti d’ una materia 
duttile , che fi conofce agevolmente , e di- 
ftintamente a traverlo la pelle , e 1’ altre 
pani eiìerion , che fono allora ellrertiamen- 
te fiottili e trasparenti . L’ offo della cofeia, 
per el'empio , non è che un piccol filetto 
molto corto , il quale , come il filetto erba- 
ceo , di cui abbiamo parlato , contiene un* 
cavità , e quello piccol canale concavo è 
chiufio a’ due bottoni da una materia dut- 
tile , ed è rivelino nella fua fuperficie cite- 
riore , ed interiore della fua cavità, da due 
membrane compolle nella loro grollezza da 
molti piani dì fibre tutte molli e duttili, 
ed a mifura de’ fughi nutritivi , che quello 
piccol canale riceve , le due eilremità fi 
frollano dalla parte di mezzo , e quella par- 
te di mezzo rimane fiemprà al fuo pollo, 
frattanto che le altre fi fcoilano a poco a poco 
da’ due lati, nè fi poffono allontanare con 
tale oppolla direzione , fenza reagire fulla 
detta parte di mezzo : le parti , che circon- 
dano quello punto di mezìo , acquiltano dun- 
que più di confidenza e di folidità , e co- 
minciano le prime ad offificarfi. La prima 
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lama offea è parimente, come la prima la- 
ma legnofa , prodotta nell’ intervallo , che 
divide le due membrane , vale a dire tra il 
periodo citeriore , e quello che velie le 
pareti della cavità interiore ; ma ella noti 
fi diftende; come la lama legnofa , in tutta 
la lunghezza della parte , che acquilta elten-’ 
itone . L intervallo de due periodi diviene 
offeo fui principio nella parte di mezzo 
cella lunghezza dell’ oliò , offificandofi in 
Jtppreffo le parti , che al mezzo fono vici- 
ne, frattanto che 1’ ellremità dell’ offo , e 
v ' c * ne ad effe ellremità rimangono 
duttili e fpugnofe ; e ficcome la parte di 
mezzo è quella , che lì olfifica la- prima , 
ed una parte una volta oflìfìcata non fi 
può più efiendere , così non é po/fibile , eh’ 
ella quanto le altre ingrolfi : la parte di 
mezzo dunque debb’ effere la più fiottile 
dell’ odo ; imperocché le altre parti , e 1’ eftre- 
mità non indurandoli che dòpo quelle del 
mezzo -, effe debbono acquifiare più di ac- 
crefcimento e di volume , ed è per quella 
ragione , che la parte del mezzo dell’ offo 
è di tutte le altre parti la più fiottile , e che 
i capi delle offa , che s’ indurano gir ultimi , 
e fono le parti le più dilìanti dal mezzo , fo- 
no ancora le più graffe dell’ offo . Noi po- 
tremmo Ilender più oltre quella teoria fiulla 
figura dell' offo , ma per non ifcoffarci dal no- 
ftro principale oggetto , ci contenteremo d’of- 
fervare , che indipendentemente da tale accre- 
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fcimento in lunghezza , che fi fa come ve- 
dell , in una maniera diverfa da quella , 
con cui fi fa 1’ accrefcimento del legno , 
l’ orto acquilla nello Hello tempo un accre- 
fcimento in groffezza , che fi fa qaafi allo 
Hello modo di quello del legno ; imperoc- 
ché la prima lama offea è prodotta dalla 
parte interiore del per iodio , ed allorché 
quella prima lama offea è formata tra $ 
perioflio interiore r ed citeriore ., dne altre 
iè ne formano , torto che s’ incollano a 
ciaicun lato della prima , il che aumenta 
nel tempo fteffo la circonferenza dell 1 orto , 
ed il diametro della fua cavità,, e le parti 
interiori de’ due perioftj continuando così 
ad oifificarfi , 1’ affo continua ad ingrolfare 
dall’ addizione di tutti quelli pani oflfei 
prodotti da’ perioftj , nella fteffa maniera 
che il legno in grolla per V addizione de’ par- 
ti legnofi prodotti dalle icorze . 

<•. Ma allorché l’ orto è giunto al lùo intero 
fviluppo , allorché i perioftj non fommini- 
ftrano più materia duttile , capace d’ offìfx- 
carlì , il che avvieno allorché i’ animale ha 
acquiftato ri fuo intero accrefcimento , allora 
i fughi nutritivi 1 ; , eh’ erano impiegati nell’ 
aumentare il volume dell’olfo , non fervono 
più, che ad accrefcerne la denfità * tali fughi 
fi depongono nell 1 interno dell 1 offo , e di- 
viene più folido , più malftccio , e più fpe- 
cificamente ne fan te , come fi può fcorgera-' 
dal pefo e dalla folidità delle offa dì un bue,. 
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paragonate al pelò ed alla folidità di quelle 
d’ un vitello, e finalmente la follanza dell’offo 
diviene col tempo sì compatta , eh’ elfa non 
può più ammettere i fughi neceflarj a quella 
i'pecie di circolazione , che fa la nutrizione 
di quelle parti ; quindi tale follanza dell’ oliò 
debbe alterarfi , come s’ altera il legna d’ un 
vecchio albero , allorché elfo ha acquillata 
una volta tutta la fua folidità : così fatta al- 
terazione nella ilelfa follanza dell’offo , è una 
delle prime cagioni , che rendono necelfario 
il peggioramento del noftro corpo . 

Le cartilagini , che fi pofiòno riguardare 
come offa molli , ed imperfette , ricevono 
come le olla , i fughi nutritivi , che a poco 
a poco ne aumentano la denfità ; elle diven- 
gono più folide , a mifura che ci avanziamo 
negli anni , e nella vecchiezza s' indurano 
quafi fino all’ olfificazione *, il che rende dif- 
fìcililfimi i movimenti delle giunture del 
corpo , e debbe in fine privarci dell’ ufo 
delle noth-e membra, e produrre una cef- 
iàzione totale del movimento elleriore, fe- 
conda , immediata , e necelfaria cagione 
d’ un peggioramento più fenfibile , e più 
manifello , poiché elfo fi mollra colla ■celfa- 
zione delle funzioni elleriori del noltro 
corpo . 

Le membrane , la cui follanza ha molte 
cofe comuni con quella delle cartilagini , 
acquiilano parimente , a proporzione che ci 
avanziamo in età } più di folidità e di fec- 
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chezza: per efempio quelle , che circondano 
le olla , cedano d’ efler duttili per tempo : 
dopo che l' accrefcimento del corpo è termi- 
nato , cioè dopo 1- età de’ diciotto , o vent’ 
anni , effe non poffono più ellenderfi , e co- 
minciano dunque ad aumentare in folidità , 
e centinuano a diventare più denfe a mifu- 
ra che noi invecchiamo . Lo fteffo avviene 
per rapporto alle fibre , che compongono i 
mufcoìi , e la carne : quanto ptù lì vive, 
tanto più la carne s" indura . Per altro vo- 
lendone giudicare dal tatto efteriore , fi 
potrebbe credere che foffe tutto il contra- 
rio ; imperocché , dopo che uno ha paffata 
la gioventù , fembra che la carne cominci 
a perdere la fua frefchezza , e la Tua fo- 
lidità , ed a mifura che fi avanza negli an- 
ni, fembra ch’effa divenga più molle. Bi- 
fogna avvertire , che una tale apparenza 
non dipende dalla carne , ma dalla pelle . 
Allorché la pelle è ben tefa , come lo è 
in realtà , finché le carni e le altre parti 
acquiftano accrefcimento di volume , la car- 
ne , benché meno folida di quel che deb- 
ba venire , par foda al tatto , e tale foli- 
dità comincia a diminuire , allorché il graf- 
fo ricopre le carni , perchè la pinguedi- 
ne , o fopra tutto allorché effa è troppo ab- 
bondante , forma una fpecie di parto tra la 
carne e la pelle : tal parto di graffo , che 
ricopre la pelle , effendo molto più molle 
della carne, fu cui poggiava per lo innanzi 
M 6 la 
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la pelle , fa feriti re al tatto una così fatta 
differenza , e la carne lembra d’ aver perdu- 
ta la fua folità . La pelle fi difiende , e cre- 
sce a milura che il graffo aumenta , ed in 
appreflo per poco eh’ elfo diminuifea , la pel- 
le s’ increina , e la carne lembra effere al- 
lora iafipida e molle al tatto : non è dun- 
que la carne, che fi rammoilifca, ma è la 
osile , di cui effa è coperta , che non ef- 
iendo più molto tela, divien molle; im- 
perocché la carne acquilta piu durezza , a 
mifura che fi avanza in età , e fe ne può 
aftìcuraré dal paragone della carne de’ gio- 
vani con quella de’ vecchi animali : 1’ una 
è tenera e dilicata , e 1’ altra è così lecca , 
e così dura, che non fi può mangiare. 

La pelle può Tempre diflenderfi altrettanto 
che il volume del corpo aumenta , ma allor- 
ché diminuire, elfa non ha tutta la forza, 
che bifognerebbe per riftabilirfi interamente 
nel fuo primo fiato, -e vi rimangono allora 
le rughe e le crefae , che non' fi cancel- 
lano piu . Le rughe del volto dipendono in 
parte da quella caufa , ma nella loro pro- 
duzione vi e una fpecie d’ ordine relativo 
alla forma , a tratti , ed a’ movimenti abi- 
tuali del vifo .• Se fi efamina attentamente 
il volto d un uomo di venticinque , o trent’ 
anni , vi fi potrà di già feorgere T origine 
di tutte le rughe , eh’ egli avrà in vecchiez- 
za , e balla per ciò vedergli il- vilo in 
uno fiato d’ azione violenta ; coni’ è quella 
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dd rifo , delle lagrime , ó quella foltanro 
d’ una forte morfia , tutte le crelpe , che fi v. 
formeranno in quelle differenti azioni , fa- 
ranno un giorno tante rughe indelebili : fe- 
guono effe in realtà la dilpolìzione de’ mu- 
fcoli , e fi fcolpilcono più , • o meno , dall’ 
abito più , o meno ripetuto de’ movimenti , 
che ne dipendono. 

A mil'ura , che ci avanziamo- in età , le 
offa , le cartilagini , le membrane , la car- 
ne , la pelle , e tutte le fibre del corpo , 
divengono dunque più folide , più dure , e 
più fecche : tutte le parti fi ritirano , e fi 
rinchiudono , tutt’ i movimenti divengono 
più lenti e più difficili : la circolazione de’ 
fluidi fi fa con meno di libertà , la trafpi- 
razione dimmuifce , s’ alterano le feparazio-* 
ai, la digeffione degli alimenti diviene len- 
ta e faticola , i fughi nutritivi fono meno 
abbondanti , e non poffono effere ricevuti 
nella maggior parte delle fibre divenute 
troppo deboli , che non fervono più alla: 
nutrizione tali parti troppo folide , foro- 
parti già morte , poiché ceffono di nutrirli : 
il corpo muore dunque a poco a poco, e 
per parti ; il fuo moto diminuilce per gra- 
di , la vita s" ellingue per periodi faccettivi , 
e la morte non è che 1’ ultimo termine di 
ouetto fegutto di gradi , 1’ ultimo periodo 
della vita . 

Siccome le offa , le cartilagini i i mufcoli , e 
tutte le altre parti, che compongono iL corpo* 
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fono meno folide , e più molli nelle don- 
ne , di quel che fieno negli uomini , vi bi- 
fognerà più tempo perchè quelle parti ac- 
qui ftino quella folidità , che produce la 
morte," e per confeguenza Le donne debbo- 
no invecchiar più degli uomini , il che av- 
viene in fatti , come veder fi può , confu- 
tando le Tavole , che fi fon fatte fulla 
mortalità del genere umano , dalle quali fi 
fcorge , che quando le femmine hanno paf- 
fata una certa età, vivono in appretto più 
lungo tempo degli uomini loro coetanei : 
fi dee parimente conchiudere da ciò che ab- 
biam detto , che gli uomini , che fono iti 
apparenza più deboli degli altri , e che fi 
accollano più alla collituzione delle fem- 
mine, debbono vivere più lungamente di co- 
loro , che paiono effere i più forti e i più 
robufli , e fi può credere egualmente nell’ 
uno e nell’ altro fello , che le perfone , che 
non hanno finito di crefcere che molto tar- 
di , fono quelle , che debbon vivere di più } 
imperocché in quelli due cafi le olfa , le 
cartilagini, e tutte le fibre giugneranno più 
tardi a quel grado di folidità , che .produr 
dee la loro dillruzione. 

Quella cagione della morte naturale è co- 
mune a tutti gli animali , ed anche a’ ve- 
getabili . Una quercia non perilce , fe non 
perchè le parti le più antiche del legno , 
che fono al centro divengono sì dure, e sì 
compatte , che non polfono più ricevere ali- 
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mento : f umidità eh’ effe contengono , non 
avendo più circolazione, e non effendo' ri- 
parata con novella fugo , fermenta , fi cor- 
rompe, ed altera a poco a poco le fibre 
del legno t effe divengono rafie , perdono 
la loro organizzazione , e cadono final- 
mente in polvere . * : 

La durata totale della vita pub mi fu- 
rarli in qualche maniera da quella del 
tempo dell’ accrefcimento . Un albero, od 
un animale , che giugne in breve al fuo 
intero accrefcimento , mnore molto più 
prefio d’un altro, a cui faccia bifogno di 
più tempt» per crefcere . Tanto negli ani- 
mali , quanto ne’ vegetabili , 1’ accrefci- 
mento in altezza è quello ,"che fi perfe- 
ziona il primo. Una quercia finifee d’ag- 
grandir molto prima, di quel che finifea 
d’ ingroffare . L’ uomo crefce in altezza fino 
a’ fedici , o a’ diciorro anni , e frattanto l’in- 
tero fviluppo di tutte le pani del fuo cor- 
po in groffezza non è terminato che a’ 
trent’ anni . I cani acquifiano in meno d’un 
anno il loro accrefcimento in lunghezza , e 
non è che nel fecondo anno cb’eflv finifeonò 
di acquiftarlo in groffezza . L’uomo,che a ere* 
(cere vi mette trent’ anni , vivp novanta, o 
cent’ anni ; il cane che non crefce che due 
o tre anni , non ne vive -perciò che dieci r 
0 dodici . Lo fieffo avviene riguardo aHa mag- 
gior parte degli altri animali: i pefei, che 
con celiaco di crefcere che in fine amoit’ 
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anni , vivono fecoli , e ficcome abbiamo 
di già detto , quella lunga durata della lor 
vita dipender dee dalla particolar coflitu*- 
zione delle loro fpine, che non acquiftano 
mai altrettanta folidità , quanta le olla de- 
gli animali rerrellri . Éfamineremo nella 
Storia particolare degli animali, fe vi fie- 
no eccezioni a quella fpecie di regola, che 
fcgue la Natura nella proporzione della 
durata della vjta a quella dell’ accrefcimen- 
to, e fe in realtà fia véro , che i corvi, ed 
i cervi vivano, come fi pretende , un sì 
gran numero d’anni . Ciò , che general- 
mente può dirfi, fi è , che i grandi ani- 
mali vivono più lungamente de’ piccoli , 
perchè a crefcere vi mettono piò tempo. 

* Le caufe della nollra diffrazione fono 
dunque neceflarie , e la morte è inevita- 
bile , e non c è meno polììbile di ritar- 
darne il termine fatale , di quel che fia 
di cangiar le Leggi della Natura . Le idee, 
che alcuni vifionarj hanno avute fullapof- 
fìbilità di perpetuare la vita con rimedi , 
avrebbero dovuto perir con elfi, fe l’amor 
proprio non aumentafle fempre la credu- 
lità a fegno di perfuader ciò-, che vi ha 
di più imponìbile-, e di dubitare di ciò , 
che vi ha <li più vero, di più reale, e di 
più collante . La panacea , qualunque ne 
folle la compofizione , la trasfufione del 
fangue , e gli altri mezzi , che fono ffa- 
*1 propolli per ringiovanire , od immorta- 
la- 
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lizzare il corpo, fono per lo meno tanto 
chimerici , quanto favolofa è la fontana 
della gioventù. » 

Allonhè il corpo è ben cortituito, aven- 
done cura, fi può forfè farlo durare qual- 
che anno di più : la moderazione nelle pag- 
lioni la temperanza, e la Ebbrietà ne’pia- 
ceri polTono forfè contribuire alla, durata 
della vita r ma ancor ciò fcmbra molto 
dubbiofo'. Può effer forfè neceffario , che 
il corpo impieghi tutte le fue forze , che 
conlumi tutto ciò, che può confumare, e 
che fi efcrciti altrettanto eh’ elfo può . Che 
guadagneranno per tanto colla dieta e col- 
la privazione? Vi fono uomini, che han- 
no viffuto al di là del termine ordinario , 
e fenza parlare di que’ due vecchi , di cui 
fi fa menzione nelle Tranfazioni Filofofi- 
che, l’uno de’ quali vifle cento feflantacin- 
que anni, e l’altro cento quarantaquattro, 
abbiamo un gran numero defempj d’uomi-’ 
ni , che hanno, campato cento dieci, ed an- 
che cento e venti anni . Quelli uomini frat- 
tanto non s’ebbero maggior cura degli altri, 
e fembra al contrarici che follerò contadini 
avvezzi alle maggiori fatiche, cacciatori, o 
lavoratori, uomini in fornata, che aveano 
mette in opera tutte le forze del foro cor- 
po , e di quelle anche abufato , fe altri- 
menti fe ne può far abufo, che coll’ ozio, 
e con una continua diflblutezza ^ . 

Dall’altra parte, fe fi fa rifleflìone , che 
. **• • 1 Eu- 
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l’Europeo, il Negro, il Cinefe, 1 ’ Ame- 
ricano , T uomo ingentilito, ed il felvaggio, 
il ricco, il povero, il cittadino, ed il cam- 
pagnuolo , così differenti tra loro nel rima- 
nente , in ciò fono d’ accordo , ed hanno 
tutti la fteffa mifura , lo fteflò intervallo 
di tempo a fcorrere dal nafcimento alla 
morte *, che dalla differenza delle razze , 
de’ climi , e de 1 nodri menti -, neffuna diffe- 
renza ne viene per la durata della vita , e 
che gli uomini, che fi pafconó di carne 
cruda, o di pefce fecco, di fagou , o di 
tifo , di caflava , o di radici , vivono così 
lungamente, come quei, che fi nodrifcon 
di pane, o di vivande preparate ; fi rico- 
nofcerà ancor più chiaramente, che la du- 
rata della vita non dipende né dagli abiti, 
nè da’ cofiumi , nè dalla qualità degli ali- 
menti , che nulla può cangiar le leggi del- 
la meccarfica, che regolano il numero de’ 
noftri anni, e che non fi poflono alterare, 
che per eccedo di nodrimenti , o per fo- 
verchia dieta. 

Se vi è qualche differenza un po’ rimar- 
cabile nella durata della vita , fembra che 
attribuir fi debba alla qualità dell’aria . Si 
è oflèrvato, che ne’paefi elevati vi fono 
più vecchi , che ne’ baffi . Le montagne di 
Scozia, di Galles, d’ Avernia, e degli Sviz- 
zeri hanno fomminiftrati più efempj di efire- 
me vecchiaie, di quel che i piani d’Olanda, 
di Fiandra , d’ Alemagna , e di Polonia . 

Ma 
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Ma pigliando in generale l’ umana razzai 
non v’ è, per così dire , alcuna diverfità 
nella lunghezza- della vita. L’ uomo, che 
non muore di malattie accidentali , vive 
dappertutto novanta , o cent’ anni . I noftri 
maggiori non viifero di piìt , e dal fecolo 
di Pavidde in qua , un sì fatto termine 
non è punto variato. Se civien domanda- 
to perchè la vita de’ primi uomini era mol- 
to piìt lunga , perché vivevano efli i no 
vecento, i novecento trenta , e fino i no- 
vecento feffantanove anni , una ragione ptJ. 
trem forfè dare , dicendo che le produzio- 
ni della terra , di cui erti fi pàfcevanó, era- 
no allora d’ una natura diverfa da quell.'-, 
dei dì d’ oggi : la fuperficie del globo do- 
veva effere , come s’è veduto (j) , molto 
meno folida, e meno compatta ne’ primi 
tempi dopo la creazione , di quel che lo 
fia al prefente ; perchè la gravità non ope- 
rando che dopo qualche po’ di tempo , le 
materie terreftri non aveano potuto acqui» 
ftare nello -fpazio di così pochi anni la eoo» 
fiftenza e la folidità , che hanno avuta dap- 
poi ; e le produzioni della terra dovevano 
effere analoghe a quello fiato: la fuperficie 
della terra effendo meno compatta e meno 
fecca , tutto ciò eh’ erta prpducea , doveva 
effere piò duttile , più arrendevole , e più 

, s . V’ fu- 


(a) Voi. I. Teoria della Terra . 
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fufcerubile d edenfione . Può darli dunque, 
che 1 accrefcimenro di tutte ie produzioni 
della N atura , e quello ancora del corpo 
umano, non "fi faceflé come oggidì in co- 
si poco tempo: le ofla,i mufcoli ec. con- 
fertravano forfè più lungo tempo la loro 
duttilità e la loro mollezza r perchè tutti 
gli alimenti erano etti pure più molli e 
piu duttili ; non giugneano per tanto le 
pam tutte del corpo al loro intero fvilup- 
po» che dopo un gran numero d’anni, e 
la generazione non potea confeguentemen- 
te efeguirfi , che dopo un tale accrefcimen- 
to interamente acquidato , o quali per in- 
tero, vale a dire a cento venti, o a cen- 
fo trent anni, e la lunghezza delia vita 
era propomonata a quella del tempo dell" 
«cererei mento, come l’è anche al dì d’os- 
gi , imperocché fupponendo la pubertà de’ 
fi*" 1 * uo "? ,m a quell’età, in cui eflì po- 

quelia° SS^ attl alla generazione , fede 
rr d j CCnro tre nt anni, e quella d’og- 
véìà cS d ° , qUdla ^'quattordici , fi tri 
ta de* 't' 1 numero degli anni della vi- 
tella flelTa 1, n UOrnin * * ed ^ nodro faranno 
cando ciaf pro P? r21 ° n e j poiché multipli- 

liefT , o nutiero dl qUe ?‘ due numeri colI ° 
drà che U „ efcmpinperfette » fi ve ” 
rotto , Quell, j, v1u - eden do ora di novan- 
offere di negli uomini d’ allora doveva 

dunque ch^ e ^ ent i° d * ?c * ann * • darli 
> che l a lunghezza della vita abbia 

di- 
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diminuito a poco a poco , a mifura che 
la fuperfitie della terra è divenuta più fo- 
iida dall’ a7Ìoae continua deila gravità , e 
.che i fecoli , che fono trafeorfi dopo la 
creazione fino a quelli di Davidde , fieno 
'ballati per far acquifere alle materie ter.- 
•rertri tutta la folidità , che potean mag- 
giore dalla preffione della gravità , e la 
Superficie della terra fia rimala dopo quel 
tempo nello fletto flato , e che abbia per- 
ciò acquiftata tutta la conflftenza eh’ offa 
doveva avere per Tempre , e che tutt’ i ter- 
mini dell’ accrefci mento delle fue produ- 
zioni fieno flati egualmente fittati , che 
quello della lunghezza della vita . 

Indipendentemente dalle malattie acci- 
dentali, che pofTono accadere in ogni età , 
e che neila vecchiezza divengono più dan- 
tievoli , e più frequenti , i vecchi fono an- 
cora foggetti ad alcune infermità naturali, 
che non provengono che dal peggioramen- 
to e daH’abbaffamento di tutte le parti del 
lor corpo. Le potenze mufcolari perdono 
il loro equilibrio, vacilla il capo , trema 
la mano, e le gambe non fi reggono che 
a faticar la fenfibilità de’ nervi diminuen-. 
dofi, i fenfi divengono ottufi , e per fino 

10 ftefTo tatto ; ma ciò che deefi riguarda- 
re ne’ vecchi come una grandiffìma ivfer- 
mità , è, che quand’eftì fono molto avan-t 
zati negli anni, fono comunemente inabi-. 

11 alla generazione . Due caufe può avero 

una 
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una tale impotenza, e tutte e due (uffi- 
cienti a cagionarla : la prima è il difetto 
di tendone negli organi elleriori , e 1’ al- 
tra l’alterazione del liquor feminale . Il 
difetto di tendone fi può agevolmente fpie- 
gare dalla conformazione , e tenitura dell’ 
organo (ledo, che non è per così dire, che 
una membrana vota, o che nell’ interno 
non contiene per lo meno che un tedino 
cellulario, e fpugnofo: eda è preda , fi 
tende , e riceve nelle lue cavità interiori 
una gran quantità di fangue , che produ- 
ce un’ apparente ailmenrazione di volume, 
ed un certo grado di tendone : s’ accorge 
facilmente , che nella gioventù ha quella 
membrana tutta la richieda flèdìbilità per 
poterli dendere , ed agevolmente obbedire 
all’impulfo del fangue, e che per poco 
eh’ eflb portato fia ad una tal parte con 
qualche forza, dilata, e fviluppa con ogni 
facilità queda membrana molle , e fledì- 
bile i ma a mifuia che ci avanziamo in 
età, eda acquida come tutte le altre par- 
ti del corpo più di folidità , e perde di ar- 
rendevolezza , e di flèdìbilità ; perciò fup- 
ponendo ancora che fi faccia 1’ impulfo del 
fangue colla deda forza , come nella gio- 
ventù , il che forma un’ altra quefiione, eh’ 
io qui non pongo ad efame , tale impul- 
fo non farebbe badante per dilatale così * 
agevolmente la luddetta membrana dive- 
nuta più folida , e che per conleguen/a 


Deir Uomo . 


»«r 

refifte di più a quefV azione del fangue j 
ed allorché la prefata membrana avrà an- 
che acquifera una maggiore lol idi tà', e 
fecchezza , niente vi farà di capace a dis- 
far le fue grinze , e a dalie quello (lato 
di gonfiamento , e di neceffarìa tendone 
all’ atto del procreare . 

Riguardo all* alterazione del liquor few 
minale, o piuttofto della fua infecondità 
nella vecchiezza , ageyol cofa è il com- 
prendere, che il liquor feminale non pub 
effer prolifico, che allorché effo contiene 
lènza eccezione le mollecole organiche rin- 
viate da tutte le parti del corpo ; impe- 
rocché ficcome abbiamo ftabilito , la prof 
duzione del più piccolo edere organizzato 
Umile al grande 0») , non può farfi'che 
dalla riunione di* tutte quelle mollecole 
rinviate da tutte le parti del corpo dell! 
individuo ; ma ne’ vecchi molto avanzati 
negli anni , le parti , come le olla' , la 
cartilagini ec, fono divenute troppo folide, 
non poflbno ammettere più nutrimento , 
nè pofllono per confeguenza alfimilarft una 
tal nutritila materia , nè rinviarla dopo 
averla modellata , e renduta tale , quale 
effer dee. Le offa, e le altre parti dive- 
nute troppo folide, non poflbno dunque nè 

S rodurre, nè rinviare mollecole organiche 
ella loro fpecie , e tali mollecole man- 

che.- 
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citeranno per confeguenzà nel liquor femi- 
nale di quarti vecchi, ed un difetto di quella 
Torta è ballante per renderlo infecondo , poiché 
abbiamo provato, che il liquor leminale ad 
effetto che fia prolifico , è neceffario ch‘ eflo 
contenga moliecole rinviate da tutte le par- 
ti del corpo , affinché tutte quelle parti pof- 
fano riunirfi in fatti , e realizzarli in ap- 
preffo , col mezzo del loro fviluppo . 

Seguendo un tal ragionamento, che mi pa- 
re fondato , ed ammettendo il iuppollo,che 
fia realmente per l’affenza delle moliecole 
organiche , che non poflòno elfere rinviate 
da quelle parti, che fono troppo folide, che 
il liquor feminale degli uomini molto in là 
cogli anni celli d’ eiler prolifico ; penl'ar fi 
dee , che tali moliecole mancanti po/fano 
elfere qualche volta fupplite da quelle del- 
la femmina (a) s' ella è giovane , ed in que- 
llo cafo verrà la generazione a compierfi , 
il che in fatti avviene. I vecchi decrepiti 
procreano ma rade volte , ed allorché effi 
vi riefcono , vi hanno meno parte degli 
altri uomini alla loro propria produzione; 
quindi di la ancor ne viene , che giovani 
maritate con vecchi decrepiti , la cui lla- 
tura è deformata , partorifcono fovente ma- 
dri , figliuoli contraffatti e più difettofi 
ancora del loro padre ; ma per iftenierci 
su tale foggètto, non è quello il luogo. 

La 
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La maggior parte de’ vecchi muojono per 

10 fcorbuto,per l’idropifia,o per altre ma- 
lattie, che femòrano provenire dal vizio del 
fangue , dall’alterazione della linfa ec. Qual- 
unque influenza aver poflano i liquidi con- 
tenuti nel corpo umano fulla di lui econo- 
mia, fi può credere, che quelli liquori non 
eflendo che parti paflive,e divile, efle non 
facciano che obbedire all’ impullìone de’ l'o- 
lidi , che fono le vere parti organiche , ed 
attive 1 dalle quali il moto, la N qualità , ed 
anche la quantità de’ liquidi debbe intera- 
mente dipendere. Nella vecchiezza il cali- 
bro de’ vafi fi chiude, l’ elailkità de' muico- 

11 s’ indebolite , i filtri feparaiorj fi tura- 
no, il fangue , la linfa , e gli altri umo- 
ri debbono per confeguenza infpelfarfi , al- 
terarfi, flravalarfi , e produrre i. fintomi del- 
le differenti malattie , che vengono comu- 
nemente riferite al vizio de’ liquori , come 
a loro principio , frattanto che la lor prima 
cagione è realmente un’ alterazione ne’ foli- 
di , prodotta dal lor naturale peggioramen- 
to , o da qualche lefione,o difordine acci- 
dentale. E’ vero però- che febbené lo flato 
cattivo de’ liquidi da un vizio organico ne’ 
folidi provenga , gli effetti non pertanto che 
rifultano da'fiffatta alterazione di liquori, 
fi manifeftano con fintomi pronti , e mi- 
nacciami , perchè i liquori elfendo in conti- 
nua circolazione , ed in gran moto , per po- 
co che divengano {lagnanti pel foverchio re- 

Tont-lV. N ftr 
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gnimento de’ vali , o pel forzato ioro rilaf- 
lamenro -fi fpandano , aprendofi falfe Vie , 
non poflòno far a meno di non corromper- 
li , e d’attaccare nel tempo ftelfo le più de- 
boli parti de’ lolidi , ciò che produce fovente 
mali fenza rimedio ; o almeno elfi comu- 
nicano a tutte le parti folide , cl^eflìim- 
beono , la lor peffima qualità , il che dee dit 
ordinarne il telfuto , e cambiarne la naturà: 
in quello modo i mezzi della decadenza fi 
moltiplicano , il male interno crefce di più 
in più - ' » e prettamente conduce 1’ filante 
della dijlruzione . 

t Tutte le cagioni del peggioramento, che 
abbiamo- indicate , agifcono continuamente 
fui nofiro «fière materiale, e lo conducono 
a poco a poco -alla difioluzlbne . La mor- 
te , qUeftÒ cangiamento di fiato così difiin- 
to, così temuto , non è dunque nella Na- 
tura che l’ultima periodo d’uno fiato pre- 
cedente. La necelfaria fuccefiìonè della de- 
cadenza del- nofiro corpo, mena quefto gri- 
do,. come tutti gli altri che fonò preceduti. 
La vita comincia ad eftinguirfi lungo tempo 
prima ch’èira fia interamente ipenta,e nel 
reale vi è forfè pitrdiltanza dàlia caducità 
alla gioventù , che dalla decrepitezza* alla 
morte ; imperocché non deèfi confederar qui 
la vita còme ih ta cofa afloluta , ma come 
urta quantità fufcettibile d’ alimento , e di 
diminuzione . Nell’ ifiante della formazione 
eel feto, quella corporea vita non è ancor 
W, , r ' prello- 
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preffochè nulla: a poco a poco effa aumen- 
ta, fi dirtende.ed acquifia confidenza», ed a 
mifora che il corpo crefce,fi lviluppa,e fi 
fortifica : da che comincia a peggiorare, la 
quantità della vita diminuifce,ed in fine al- 
lorché efio fi curva , fi fecca , e « increfpa , la 
vita (cerna, fi rifiringe,ed a nulla fi riduce: 
cominciamo a vivere per gradi , e finiavn di 
morire, come a vivere abbiam cominciato. 

Perchè dunque temere la morte , fe ab- 
biam vifl'uto in modo da non temerne le con- 
feguenze? perchè temer quell’ filante , eh’ è 
già fiato preparato da ua’infimtà d’altri filan- 
ti del medefimo ordine, fe la morte è così 
naturale quanto la vira , e fe l ? una , e l’al- 
tra ci giugne allo ffefl’o modo fenza che noi 
le fentiamo, fenza che noi ce ne polliamo 
accorgere? Interroghinfi i Medici, ed i Mi- 
niftri della Chiedi accofiumari ad ofièrvar le 
azioni de’ moribondi , ed a raccogliere i loro 
ultimi (entimemi ,.e(fi converranno, che a 
riferva di alcune poche, malattie acute, in 
cui l’agitazione cagionata da’ moti convul- 
fivi fembrano indicare i patimenti dell’am- 
malato , in tutte le altre fi muore tranquil- 
lamente , con dolcezza , e fenza dolori : e 
le fteffe terribili agonie fpaventano pììl gli 
fpettatori , che non tormentino l’-inferm > ; 
imperocché quanti mai non vi furono, che 
dopo effere fiati a quell’ ultimo pafiò , non 
fi ricordarono più nè di quel che aveano 
(offerto , nè di quel eh’ efiì avevano udito ? 

N 2 efli 
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etti erano morti realmente per tutto quel 
tempo , e fono in dovere di cancellare dal 
numero de’ loro giorni , tutti quelli , ch’eflfi 
hanno paflati in uno fiato , di cui non re- 
fia loro idea alcuna . 

Muore dunque la maggior parte degli uo- 
mini fenza l'aperlo, e nel piccol numero di 
coloro , che con fervano il conofcimento fi- 
no all’ ultirpo fofpiro, non fe ne trova for- 
fè uno che nello Hello tempo non ifperi , 
e non fi lufinghi di riaverfi : la natura per 
la felicità dell’ uomo ha renduto più forte 
della ragione un tal fentimento . Un ma- 
lato, la cui infermità è incurabile, che per . 
frequenti- eiempj , e domefiici pub giudicar 
del tuo fiato, che n’ è avvertito da’ movi- 
menti inquieti della fua famiglia , dalle la- 
grime de’ tuoi amici, dal contegno, o dall’ 
abbandono de’ Medici , non n’ è più con- 
vinto eh’ ei fia agli efiremi della fua vi- 
ta L inrereffe è così .grande che non fi 
crede che a fe ftefio , ed i giudizj altrui 
vengono riputati come mal fondati fpaven- 
V » e fi«ohè fi fente e fi penfa, non fi. 'ri— 
lette, non fi ragiona., che per fe , e tut- 
to e morto , mentre la fperanza ancor vive. 

<->ettate gli occhi Copra un malato, che 
cento volte vi ayrà detto, eh’ ei fi fente 
morire., e che s’ avvede che non ne pub 
guarire , e eh’ è vicino a fpirare i efami- 
V 10 volto allorché per zelo, o per 
erezione viene alcuno ad annunziargli, 

che 
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che realmente è vicino il Tuo fine ; voi lo 
‘vedrete cambiar come quello d’ un uomo , 
a cui fi annunzia un’ improwifa novella ; 
quello malato non crede dunque ciò che ' 
die’ egli lleflò ; tanto è vero che non è per 
niente convinto eh’ ei debba morire : egli 
ha qualche dubbio foltanto , qualche in- 
quietudine fui fuo flato , ma teme tempre 
meno di quello che fperi, e fe non venif- 
fero rifvegliati i fuoi fpaventi per quelle 
trifle cure , e per quel lugubre apparecchio, 
che precedon la morte , non la vedrebbe 
arrivare . ' 

La morte dunque non è cofa tanto ter- 
ribile, quanto noi ce la figuriamo, noi la 
giudichiamo male da lungi , è uno fpet- 
tro ,. che ci atterri fee ad una certa diflan- 
za , e che feomparifee da vicino. Non ne 
abbiam dunque che falfe nozioni , e la ri- 
guardiamo non folamente come la mag- 
giore delle difgrazie , ma ancora come un 
male accompagnato dal piò vivo dolore , 
e dalle più penofe angofee : noi fteflr ab- 
biam cercato d’ ingrandire nella noftra fan- 
tafia fiffatte immagini funefte , e d’ accre- 
feerne i timori ragionando filila natura 
del dolore. Eflo debb’ eflere eflremo, han- * 
no detto , allorché l’ anima fi divide dal 
corpo , e può eflere anche d’ una lun- 
ghiflimà durata ; poiché non avendo il tem- 
po altra mifura , che la fucceflione delle no- 
ftre idee , un iflante di dolore viviflimo, 

N ì ' du- 
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durame il quale effe idee fi fuccedono con 

S uSS^T'r c n,pi ‘ li,i alla v *olen7a 
del male , può lembrarci piò lungo d’ un 

fco c .nel coi fpazio effe palino fou I “ 

Si’ fh '"■ V Tc“" a / emi “.™i »«>- 

fh fó’j u 5? , /Ì lb,>m d ordinario. Qual 
abofo deila filofofia in queffo ragionarne». 

fcffe feaa T bl ” d effere ricordaI ° > 6 
fe, uferfe i ">a troppo influi- 
de r afillo UÌ| de E ™ e,e ““ano. e ren- 
1 afpetto dorila morre mille volte piò 

fpaven, avole di quel eh’ eller Io poffa ? e 

mero n dllle e ch - P iccioWI ™^ il 
mero delle perfone ingannate ■ dall’ anpa 

rfXTdMrL^ i d 7 ’ mi,e T” 

‘u^ llorC ^- I,anima s’unìfce al noftro corpo 
abbiam noi un piacere eccefsivo , una gioia 
vua,e pronta che_ci trafporti , e ci rapile a? 
no , cotale unione fi fa fenza che noi ce ne 
accorgiamo ; e la difunione dee feguire dell’ 

ìo oSlrir fen l a r Cdtar - e 3 ^ CUn fentim ™- 

io t*f r T? 4elfanima > e 5el -pò! non 
pofla farli lenza un elfremo dolore ? qual 

derà 3 n!n’ PU ° pr(XJurre ’ 0 «Sanarlo? rifi©. 

. nell anima, o nel corpo? il dolore dell’ 

anima non può elTer prodotto che dal pen- 
fiero , e quello del corpo è Tempre propor- 

~’f ,à a n r?a ’ ed alla lua ^olez- 
za. nell ìfiante della morte naturale, il cor- 
po 
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Po è debole più d’ ogni altro tempo ; non 
fi può dunque provare che un piccoli (lìmo 
dolore, fe pur alcuno fen prova. 

Supponiam ora una morte violenta : un 
uomo per efempio « il cui capo vien get- 
tato per terra da una palla di cannone , 
foffre egli più d’ un iflante ? ha egli nell’ 
intervallo di -elio filante una fucceflìo- 
ne d’ idee affai rapide perchè quello dolore 
gli fembri durare un’ ora , un giorno , un 
fecolo? Quello è ciò, che bifogna efaminare. 

■ Gonidio , che la fuccefllone delle nollre 
•idee è per verità riguardo a noi la fola mi- 
fura del tempo , che dobbiam trovare o 
più corto , o più lungo , fecondo che le 
nollre idee (corrono piò uniformi , o più 
irregolarmente s * incrocicchiano , ma tale 
mifura ha un’ unità, la cui grandezza non 
è arbitraria, nè indefinita ; effa è per lo 
contrario determinata . dalla lleffa Natura, 
e relativa alla noffra organizzazione . Due 
idee , che fi fùccedono , o che fono fidamen- 
te differenti l’ una dall’ altra , hanno ne- 
ceflariamente tra loro un certo intervallo, 
che le divide: per veloce che fia il penfie- 
ro , abbifogna d’ un po’ di tempo perchè 
da un altro venga feguito , e tale fuccef- 
fione non fi può fare in un iftante indivi- 
fibile. Lo Hello avviene riguardo al fenti- 
rnento,: per paffare dal dolore al piacere, 
o da uno in altro dolore , vi bifogna uri 
«erto qual tempo . Così fatto intervallo 
N 4 } di 
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di tempo, che divide necefTariamente i nO- 
ftri pensieri , ed i noftri fentimenti , è 1’ uni- 
tà di cui favello : effo non può effere n è 
eflremamente lungo, nè eflremamente cor- 
to, e nella fua durata debb’ effere preflòchè 
uguale, poiché dipende dalla natura della 
noftr’ anima, e dalla organizzazione del no- 
ftro corpo , i cui moti non poflono avere 
che certi gradi di celerità determinata , non 
fi può dunqrfe avere nello fteflo individuo 
fucceflioni d’idee piò , o meno rapide al 
grado, che neceflario farebbe per produrre 
P enorme differenza di durata , che d’ un 
minuto di dolore , faceffe un fecolo , un 
giorno, un’ora. 

Un dolore vivi/lìmo , per poco che duri, 
conduce alio fveni mento , o alia morte : non 
avendo i noftri organi che un certo grado 
di forza , non poflono refi (fere che per un 
certo tempo, e fino ad un certo grado di 
dolore : s’ eflfo diviene ecceflivo , ceffa , perchè 
effo è piò forte del corpo, che non poten- 
dolo fopportare , può ancor meno trafmet- 
terlo all’anima, con cui non può corri fpon- 
dere , che quando gli organi agifcono : qui 
P azione degli organi ceffa , e ceffar dee 
dunque egualmente il fentimento interno 
ch’effi comunicano all’ anima. 

Ciò che ho detto può forfè badare per 
prova che l’ iflante della morte non è accom- 
pagnato da un dolore nè eftremo , nè di lun- 
ga durata ; ma per affi curare le perfone me- 
no 
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no coraggiofe, vi aggiugneremo ancora uni 
parola. Un dolor eccelfivo non permette 
alcuna rifleflìone ; tuttavia fi fono veduti 
foventi volte fegni di rifleflìone nel mqmen>- 
to ancora d’ una morte violenta . Allorché 
Carlo XII. ricevette il colpo , che termi- 
nò in uno iflante le fue imprefe, e la fua 
Vita, mife la mano alla fua fpada j que- 
llo dolor mortale non era dunque ecceflìvo, 
poiché non efcludea la rifleflìone : fi lenti 
egli aliai ito , e rifletté che bi fognava di- 
fenderfi : non foffrì dunque che quanto li 
fofifre per un colpo ordinario . Non fi può 
dire che tale azione non folte che il rilut- 
tato d’ un movimento meccanico , poiché 
abbiam provato nell’ articolo delle paflìo- 
ni ( 0, che i lor moti anche i pjù pronti di- 
pendono fempre dalla rifleflìone, e non fono 
eh’ effetti d’ una volontà abituala dell’anima- 
Non mi fono eflefo un poco fu quello 
foggetto, che per vedere di flruggere un 
pregiudizio tanto contrario alla felicità dell* 
uomo . Ho vedute vittiine di quello pregiudi- 
zio , perfone , che lo fpavento della morte ha 
fatte morire in realtà , e femmine loprattutto , 
clw-il timor del dolore annientava. Siffatte ter- 
ribili paure fembrano ancóra non efl'er fat- 
te, ch& per colte perfone, piò dell’ altre fen- 
fibili per la loro educazione , imperocché il 
N 5 co- 


(a.) V ’&gafi di /opra la de/crizione del? Uomo » 


298 Storia Naturale 

comune degli uomini , ed i contadini in ifpe- 
zie , veggono la morte fenza fpavento . 

La vera filofofia confitte nel veder le co- 
le taji quali fono , ed il fentimento inter- 
no farebbe fempre d’ accordo con quella fi- 
lofofia , fe pervertito non folle dalle illufio- 
ni della nóllra immaginazione, e dall’abi- 
to' infelice, che noi abbiamo acquifiato dì 
caricarci di fantafmi di dolore , e di pia- 
cere. Nulla v’ è di terribile, o di allette- 
vole , che da lontano ; ma per alficurarfene 
bifogna avere il coraggio , o la faviezza 
di veder l’uno, e l’altro da vicino. 

Se qualche cofa pub confermar cib che 
abbiam detto in propoli to della., graduale cef- 
fazione della vira , e provar ancor meglio 
che il fuo.fine non giugne che per perio- 
di fpefl^ volte infallibili , è 1’ incertezza 
de’ f-gni della morte. Si confultino le rac- 
colte d’ offerv azioni, e lpezialmente quelle, 
che i Signori Winslow, e Bruchier ci han- 
no date fu di quello propofito , e faremo 
convinti , che tra la morte , e la .vita , 
non v’ ha foveme che un sì leggier patt- 
inaggio, che non fi pub ravvilare con tutr’ 
i lumi ancora dell’ arte medica , e eoli’ 
olfervazicne la più attenta : giulìa la loro 
opinipne „ il colore del vifo , il calore del 
„ corpo , la mollezza delle parti flelfibi- 
„ li fono fegni incerti d’ una vita ancor 
„ lulfillente , come il pallore del volto, 
3 , il freddo del corpo , la rigidezza dell’ 

» eftre- 
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,, efiremità , la celfazione de* moti *, e 1’ 

„ abolizione de’ lenii ertemi , fono legni 
„ molto equivoci d’ una morte certa “ . Lo 
fterto avviene dell’ apparente celfazione de* 
polli , e della refpirazione : tali movimenti 
fono talmente intormentiti, e addormenta- 
ti , che non è portìbile di qpnofcerli : fi 
accorta uno fpecchio , od una candela alla 
bocca del malato, fe lo fpecchio s’ appan- . 
na , o la fiamma vacilla , fi conchiude , eh* 
egli ancora refpira ; ma fpefie volte tali 
effetti fuccedono per altre caufe, allor pure 
che in realtà 1’ ammalato è morto , e tal- 
ora non fuccedono benché ei fia vivo an- 
coratali mezzi dunque fono molto equi- 
voci : s irritano le nari con degli rtarnuta- 
tor; di liquori penetranti , fi tenta di ri- 
fvegliar gli organi del tatto col mezzo di 
punture, di bruciature ec. fo gli danno de’ 
crirteri irritanti , fi fcuotono le membra eoa 
moti violenti , fi tormentano le orecchie 
con fuoni acuti , e con grida , fi fcarnano 
le fcapulc, le palme delle mani , e le pianta 
de’ piedi : vi fi applicano ferri infuocati , 
cera di fpagna ardente ec. allorché fi vuol 
elter convinti della certezza della morte di 
qualcheduno ; ma fi danno cali, in cui tur- ' 
te prove inutili fi rendono , e fi hanno 
efempj di perfone cataleptiche in ifpezie, che 
le hanno ricevute, fenza dare alcun fegno 
di vita , e che in apprerto fi fono riavute 
da fe con gran maraviglia degli fpettatori. 

N 6 Nef- 
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Nefluna cofa prova meglio quanto un 
certo fiato di vita raffermigli a quel della 
morte, e nelfuna cola pure più ragionevol 
larebbe, e più a feconda dell’ umanità , che 
l’effer meno tolleriti di quel che fi faccia 
nell’ abbandonare , e feppellire i corpi. Per- 
chè afpettar. foltanto dieci , venti , o ven- 
tiquattr’ ore , fe quello tempo non balla 
per diilinguere una morte vera da un’ ap- 
parente , e fe abbiamo efempj di perfone, che 
fono ulcite della lor tomba alfine di due,o 
tre giorni ? perchè con indifferenza lafciar 
precipitare i funerali di quegli ancora , a* 
quali avremmo ardentemente defiderato di 
prolungare la vita ? perchè un ufo , al cui 
cambiamento hanno tutii gli uomini un 
eguale intrreffe, lulfille ancora? non balla- 
no gli abufi talora occorfi per la troppo 
fretta di fotterrare , per impegnarci ad ef- 
fer più tardi , ed a leguire 1’ avvifo de’ fa- . 
vj medici , che ci dicono ( a ) „ eh’ egli è 
„ fuor d’ogni dubbio, che il corpo èqual- 
,, che voi. a privo d’ogni funzion vitale , ed il 
,, refpiro vi è per modo nafcollo, che non 
„ ftmbra diverto da quel d’un monoiche 
,, la carità , e la religione vogliono che fi 
v lla- 


(a) Vegga fi la differì azione del Sig. IVins- 
lavo Jull' incertezza de'fegni della morte 
pag. 84. dove qttefle parole fono riporta- 
te dal 7 ertili , da effe lui chiavaio i' 
Efculapia Veneziane . 
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» ftabi tifica nn termine (ufficiente per at- 
„ tendere che la vita , s’elfa ancora fuffiffe , 
„ con legni poffa manifellarfi ; che al tri men- 
ni ^ c > efponiamo a diventar omicidiarj 
„ col fotterrare f vivi , il che può avvenir, 
„ dicon effi , fe credei! alla maggior parte 
,, degli Autori , nello fpazio di tre giorni 
,, naturali , o di fettantadue ore, ma le in 
„ quello fpazio di tempo non apparisce al- 
„ cun fcgno di vita , ed i corpi al contrario 
,, mandano urr odor cadaverico, fi ha una 
„ prova infallibile di morte , e fenza lem- 
„ polo fi polfono fotterrare „ . 

Altrove noi parleremo degli ufi de’ dif- 
ferenti popoli in propofito delle cerimonie 
de’ funerali , del feppellire, e dell’ ìmbal- 
famare i cadaveri ec. la maggior parte, 
anche de’felvaggi fanno grand’ attenzione 
a quelli ultimi ifiami : effi riguardano come 
il primo dovere , quel che non è tra noi 
che una cerimonia : rifpettano effi i loro 
morti, li veftono, loro parlano , racconta- 
no le imprefe loro , lodano le loro virtù , 
e noi che ci. picchiamo d’ elfer fenfibili , 
non fiamo tampoco umani : li fuggiamo, 
gli abbandoniamo , e non vogliam vederli, 
non abbiamo nè il coraggio nè la volontà 
di parlarne , ed evitiamo ancora di trovar- 
ci ne’ luoghi , che ce ne poflono richiamare 
i’ idea ; fiamo dunque o troppo indifferenti, 
o troppo deboli . . , 

Dopo aver fatta la fioria della vita, « 

, -, della 
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della morte per rapporto all’ individuo , con- 
fideriamo 1’ una , e 1’ altra nella fpecie in- 
tera . L’ uomo , come ognun^ fa , muore a 
tutte 1’ età , e behchè dir fi polla in gene- 
rale , che la durata della fua vita è più 
lunga 'di quella di quafi tutti gli animali , 
non fi può negare ch’efla è più incerta, e 
più varia nel tempo fteffo. Si è tentato in 
quelli ultimi anni di fcoprire i gradi di 
quelle variazioni , e di fiabilire con offer- 
vazioni qualche cofa di filfo fulla morta- 
lità degli uomini nelle differenti età j fe 
quelle offervazioni foffero bafievolmente ed 
efatte , e multiplici , farebbero elle d una 
grandilfima utilità per la cognizione della 
quantità del popolo , della iua moltiplica- 
zione , del confumo delle derrate del ripar- 
timento delle impolle ec. parecchie abili 
perfone hanno travagliato intorno a quella 
materia , ed ultimamente il Signor di Par- 
cieux Accademico delle Icienze , ci ha data 
un’opera eccellente, che fervirà di regola 
per l’avvenire riguardo alle tontine , ed alle 
rendite vitalizie ; ma ficcome il fuo prin- 
cipal progetto è fiato quello di calcolare la 
mortalità ,di coloro , che hanno rendite vi- 
talizie,, e d’ ordinario cotal forta di gente 
fono il fior dello fiato, non fe ne può ca- 
vare una conchiufione per la mortalità delL’ 
intero genere umano* Le tavole, che nel- 
la fieffa opera egli ha pur date fulla mor- 
talità ne’ differenti ordini religiofi , fono 

molto 
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molto curiofe , ma effendo riftrette ad un 
certo numero d’uomini, che vivono diverfa- 
mcnte dagli altri , non fono elle ancor ba- 
llanti per fondare efatte probabilità filila du- 
rata generale della vita. I Signori Halley, 
Graunt, Kersboom, Sympfon ec. hanno pur 
date le tavole folla mortalità del genere 
umano , e le hanno fondate fulio fpoglio 
de’ regillri mortuari di alcune parrocchie di 
Londra , di Breslavia ec. ma per quanto a 
me fembra , le loro ricerce , benché molto 
ampie, e d’ una lunga fatica, non poffono 
fomminidrarci che approffimazioni affai lon- 
/ tane Culla mortalità del genere umano in 
generale. Per formare una buona tavola di 
quella fpecie , bifogna fpogliar non Colo i 
regillri delle parrocchie d’ una Città, come 
Londra , Parigi ec. in cui v’ entrano fore- 
ffieri { e da cui eicono nazionali , ma 
quegli ancora delle campagne , affinchè 
unendo infieme tutt’ i ri fultati , gli uni 
compenfino gli altri , come il Sig. Ditprè 
di Sant-Maur dell’ Accademia Francefe ha 
cominciato ad efeguire fu dodici parrocchie 
di Campagna, e tre di Parigi . Ha volu- 
to comunicarmi le tavole, che ne ha fatte, 
perchè io le pubblicaffi , ed io lo fo altret- 
tanto più volentieri quanto che fono effe 
le fole , fu cui fondar fi poffa con qualche 
certezza le probabilità della vita degli uo- 
mini in generale. 

J 

Par- 
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Parrocchie 

della 

Campagna. 


| Anni della vita . 

Morti . 

r 






1 

2 

3 

4 

Clemont . . . 
Brinon . . . . 

louv 

1391 

1141 

588 

223 

672 

954 

262 

748 

833 

l 3 l 

1615 

2247 

578 

44 i 

221 

73 

75 

A 7 

3 6 

3 1 

29 

2- 

1 3 
7 

«9 

21 

4 

ì 11 

:-*? 

s» 

61 

Leftiou 
Vandeuvre . 
St. Agile . . 
Thury . . . . 
St. Amant.. 
Montigny .. 
Villanova . . 
Goulfainville 
Ivry . ' 

89 

i 5<5 

359 
103 
170 
34 6 
*4 
5^5 
686 

73 

j6 

58 

64 

3 » 

61 

57 

3 

184 

298 

9 

18 

3 ° 

8 

24 

*9 

5 

6 i 

96 

Totale de’Morti.j 

10805 




- 

Separazione dì 10805. 
moni negli anni della 
vita in cui efli fono 
mancati . 

b 

3738 

9<*3 . 

350 

256 

Morti avanti il fine del 
lor primo , fecondo anno 
ec. fopra ìosos. fepol- 
ture . 

3738 

4701 

5051 

5307 

Numero di perfone en- 
trare nel lor primo , fe- 
condo anno ec. fopra 
1088 s. 

10805 

7067 

6104 1 

i 

5754 

Par- 
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Parrocchie 

di 

Parigi. 

Morti . 

i Anni della vita. 

r jlC . ■ 

ir 

1 1 

2 

3 

4 

"ìt. Andrea . 
>r. Ippolito. 
> Nicola. . 

1728 
251 6 
8945 

1 201 
3 754 

t 1 7 6j 

122 

36. 

93 1 

94 

127 

414 

82 
6 4 
2$8 

Totale de’ Marti. 

1 3 1 89, 
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Separazione di 1 u8». morti { 
negli anni della vita , inj 
cui- etri la no mancaci . 

271 6 

1415 

6 S 5 
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Morti avanti il fine dell 
lor primo , fecondo anno ec.j 
fopra 13189. fepolture . | 

1 2 7 i$ 

4131 

4 766 

5210, 

Numero di perfone entra- 
te nel lor primo, fecondo 
anno ec. fopra 13180. 

13189 

i °473 

9058 

8423 


.-■eparazione di nasi, mor- - 
li nelle tre Parrocchie di' 
Parigi , enc’ix Villaggi . 

1^454 

2378 

935 

700 

Morti avanti il fine del lori 
primo , fecondo anno ec. fo- 
pra ar»>'«. fepolture . 

Ó454 

8832 

9817 

1 °5 1 7 

Numero di perfone entrate 
nel lor primo , fecondo anno 
ec. fopra «una. 

• 

23994 

‘ 754 ° 

15 162 
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Da quella Tavola del Sig Doprè cfegui- 
ta con molta cura fi poffono cavare molto 
utili cognizioni ; ma io mi riftrignerò a 
ciò , che riguarda i gradi della probabilità 
della lunghezza della vita . Si può notare 
che nelle colonne, che corri lpon dono a io. f 
20., 30., 40., 50., 60., 70., e 80. anni, 
ed agli altri numeri rotondi come 25., 35. 
ec. vi è nelle Parrocchie di campagna uu 
maggior numero di morti , che nelle pre- 
cedenti, e feguenti colonne , il che proce- 
de , perchè i Parrochi non mettono lì»’ loro 
regiftri la precifa età , ma a un di predò. 

La maggior pane de’ Contadini non fanne 
-dire la loro età , che col divario di due o 
tre anni ; fe muoiono a s8. , o 59. anni 9 
fi fcrive a do. fui regiftro de’ morti : lo \ 
fteffo avviene degli altri termini di nume- 
ro rotondo j ma quella irregolarità fi può 
facilmente (limare dalla legge del feguito 
de’ numeri , cioè dal modo , con cui elfi 
nella Tavola fi fuccedono , e così ciò no» 
fa nn grande inconveniente. 

Dalla Tavola delle Parrocchie di cam- 

E gna fembra che la metà di tutt’ i figliuo- 
, che nafcono , muoiano predò a poco 
’ età de’ quattr’ anni compiuti ; da quelle 
delle Parrocchie di Parigi fembra al con- 
trario che v’ abbifognino fei anni pereflin-' 
guere la metà de’ figliuoli , che nafcono al 
tempo fteffo . Quella gran differenza pro- 
viene dal non nodrirfi in Parigi tutt’ i fi- 
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gliuoli , che vi nafcono anche quafi al 
tempo lieflo , poiché eglino fi mandano ad 
allevare alla campagna , ove dee per con- 
(èguenza morir maggior numero di perfone 
in tenera età*, che in Parigi ; ma volendo 
(limare i gradi della mortalità colle due 
Tavole riunite , il che mi fembra acco- 
ftarfi di molto al vero, io ho calcolate le 
probabilità della durata della vita come 
fegue . 
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Sì vede da quella Tavola, che fi può ra- 
gionevolmente fperare , vale a dire , (com- 
mettere uno contra uno , che un figliuolo 
che nafce , o che ha zero di età , vivrà 
ott* anni , che un figliuolo che ha di già 
viffuto un anno, o che ha un anno di età, 
vivrà ancora trentatrè anni ; che un figliuolo 
di due anni compiuti , vivrà ancora trentotto 
anni ; che nn uomo di venti anni compiuti 
vivrà ancora trentatrè anni, e cinque mefi^ 
che un tomo dt trent* anni vivrà ancora 
ventòtto inni , e così di tutte le altre età . 

Si offerverà in primo Ungo, che 1* età, 
in cui fi può fperare una piò lunga durata 
di vita , è f ejtà de’ fette anni , poiché fi pub 
(commettere ano contra uno, che un figliuo- 
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Io di quella età vivrà ancora 42. anni, 
e 3. metu fecondo che all’età de’ 12., o 
*?• armi fi è vittuto il quarto della fua 
vita , poiché non fi poflono legittimamente 
fperare , che 38. , o 39. anni di più, ed 
iileflamente che all età de’ 28. , o 29. anni 
fi è vi fiuto la metà della fua vita, poiché 
non fi hanno più che 28. anni a vivere 
e finalmente che prima de’ 50. anni fi è 
vifiuto tre quarti della fua vita , poiché 
non fi hanno più di 16. , 0 17. anni di 
vita da fperare. Ma quelle fifiche verità 
cosi mortificanti per fe medefime , pofiòno 
efiere compenfate da morali con fiderà?, ioni. 
Un uomo dee confiderare come inutili i 
15. primi anni della fua vira ; tutto ciò 
che gli è accaduto , tutto ciò eh’ è patta- 
to in quello lungo intervallo di tempo é 
fcancellato dalla lua memoria , o ha per 
lo meno così poco rapporto coeli oseetri 
e colle cofe che l’hanno occupato dappoi * 
che non vi s interelTa in alcuna maniera ■ 
non è la fletta fucceflìone d’ idee , riè per 
cosi dire la llefia vita. Noi non comincia- 
mo a vivere moralmente , che quando co- 
minciamo ad ordinare i nottri penfieri , a 
volgerli verfo un certo avvenire , e ad ac- 
quifere una fpecie di confidenza, uno dato 
relativo a ciò che dobbiamo edere in ap- 
P[t n .° * Uonfiderando fono quedo afpetto . 
eh è il più naturale, la durata della vita 
troveremo nella Tavola , che all’ età di 25! 

anni 
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344 Stori* Naturale del? Uomo. 

ànni non fi é vifliuto che il quarto della 
fua vita , ché all’ età di 38. anni non fi 
è vi fiuto che 4a metà , e- che non è che 
all’ età di 56. - anni che fi fia vifiùco tre 
quarti della fua vita : 

X- * * ' % 

Fine del Tomo IV. 
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